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Sul regolamento por l'esecuzione i e l la legge forestale 

Sarebbe inutile rifare la storia delle varie leggi 
forestali, presentate dal Governo italiano all 'approva-
zione del Par lamento e rimaste a mezza strada. 
L 'on. Majorana-Calatabiano, più f r tunato dei suoi 
antecessori, riuscì nel decorso anno ad ottenere l 'ap-
provazione della sua : ed ora, per le disposizioni 
della legge 20 giugno 1877, il vincolo forestale è 
in vigore senza eccezioni in tutte le provincie del 
regno. 

La ragione del favore incontrato dalla proposta 
dell'on. Majorana, fu senza dubbio la sua apparenza 
più liberale, o meglio meno illiberale, rispetto alle 
precedenti proposte. Data la necessità di un vincolo, 
sembrò ai più che in quella si contenesse il minor 
vincolo possibile. Proclamata libera la cultura silvana 
e il taglio dei boschi (Art. 4) ; esclusi di regola dal 
vincolo i terreni al di sotto del limite superiore della 
zona del castagno, e per quelli al di sopra stabilite 
diverse esenzioni (Art. 1, 3 e 4 ) ; ristretta e circon-
data di maggiori cautele l 'applicazione del vincolo 
per ragione dì pubblica igiene (Art. 2) ; composti 
in parte i Comitati forestali con membri eletti dai 
Consigli provinciali e comunali (Art. 5) : queste di-
sposizioni, prese da se sole, si giudicarono tali da 
disarmare tutte le obiezioni, eccetto quelle dei più 
risoluti e convinti avversarii del vincolo. 

Fra questi eravamo noi ; ma persuasi, durante la 
discussione e anche prima, che le sorti non sareb-
bero state favorevoli ai campioni del principio della 
libertà, ci sembrava più opportuno e più pratico che 
essi, tenendo maggior conto dell'esito probabile della 
discussione, dirigessero di preferenza i loro sforzi 
allo scopo di rendere la legge più sincera e più I 
precisa, eliminandone ed emendandone diverse di-
sposizioni, che si prestavano agevolmente all' arbitrio 
dei regolamenti. 

E difatti la proposta aveva bensì un ' apparenza 
meno illiberale delle altre, come dicevamo, ma nulla 
più che un ' apparenza. In sostanza poi apriva un 
largo adito ad aggravare il vincolo a libito delle 
autorità costituite per applicare la legge. Basta r i -
cordare che nell 'articolo 4 dopo dichiarato non sot-
toposti ad alcuna preventiva autorizzazione il taglio 
dei boschi e la cultura silvana, si aggiungeva: « i 
proprietarii devono però uniformarsi alle prescrizioni 
di massima che saranno stabilite da ciascun Comi-
ta o forestale. » E l'articolo 2 4 : « il Comitato fore-
stale proporrà in ogni provincia le disposizioni di 
polizia forestale. » Si rimetteva, è vero, l 'approva-
zione del regolamento di polizia forestale ai Consigli 
provinciali : ma secondo il solito si accordava il di- ' 

ritto al Ministero di agricoltura, industria e c o m -
mercio, di annullarne le parti contrarie ai fini e 
alle disposizioni della legge. 

In questi articoli, secondo noi, si racchiudeva un 
vero pericolo: il pericolo che il potere esecutivo 
nel regolamento della legge profittasse delle indi-
cate limitazioni e delle facoltà concessegli per v in-
colare viepiù la libertà dei proprietarii di boschi: e 
che i Comitati forestali facessero altrettanto, sia per 
omaggio al regolamento governativo, sia per la 
tendenza e per I' interesse che ha ciascuna isti-
tuzione ad accrescere il proprio campo di azione. 
Noi temevamo in conclusione che le diverse autorità 
costituite per la esecuzione della legge, non soddi-
sfatte appieno del divieto di diboscare e di dissodare, 
si sarebbero arrogate il compito di prescrivere ai 
proprietarii i metodi e le condizioni per la coltiva-
zione dei boschi compresiinella zona vincolata. Erano 
tanti i benefizii attribuiti dai fautori del vincolo alla 
esistenza, conservazione e riproduzione delle foreste ! 
La tentazione era facile, e quindi necessario il bi-
sogno di premunirsi. 

Le nostre supposizioni e i nostri timori sono stati 
pur troppo giustificati dal contenuto del regolamento 
per 1' esecuzione della legge approvato con Decreto 
reale 10 febbraio 1878. Sembra quasi che i compi-
latori di questo regolamento, per rifarsi dalla restri-
zione in superficie del vincolo, ne abbiano voluto 
aumentare l ' intensità. Tutte le vecchie armi sono 
state ripulite e messe in bella mostra : tutte le leggi 
e regolamenti forestali già vigenti nelle diverse Pro-
vincie d ' I ta l ia chiamati a contributo per formulare 
disposizioni restrittive della libertà del proprietario. 
Sicché quello che prima era sparso in quelle leggi 
e regolamenti, ora si trova riunito e sancito nel re-
golamento italiano: e se la nuova legge sarà eseguita 
fedelmente secondo le norme del medesimo, non 
dubitiamo che molti dei suoi fautori si pentiranno, 
un po' tardi è vero, del favore accordatole. 

Il regolamento, come espressamente impone al-
l' articolv 28, dovrebbe servire di guida ai Gomi-
tati forestali per stabilire le prescrizioni di massima, 
di che nell' articolo 4 della legge, e le disposizioni 
di polizia forestale. Sembra quindi opportuno di r i-
chiamare sopra alcune fra le disposizioni principali 
del medesimo I' attenzione di tutti quanti desiderano 
che la legge del 20 giugno 1877 nen diventi c a -
gione di vessazioni, di malcontento e di spese. 

L' azione dei membri del Comitato forestale eletti 
dal Consiglio provinciale • e comunale e quella dei 
Consigli provinciali incaricati di approvare le dispo-
sizioni di polizia forestale, emancipandosi dalle norme 
arbitrarie e dai suggerimenti egualmente arbitrarli 
contenuti nel regolamento, può riuscire vantaggiosa 
alla più retta interpretazione e applicazione della 
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legge. Anzi è questa l 'unica e seria garanzia del 
proprietario contro le usurpazioni dei suoi diritti. 

All' articolo 4 della legge corrisponde l'articolo 
27 del regolamento. Eccone il preciso tenore: 

» Le prescrizioni di massima, che ciascun comi-
tato forestale Ita da stabilire in virtù dell'articolo 4 
della legge devono contenere le norme da os 
servare nella coltura silvana e nel taglio dei boschi 
in ciascuna superficie boscosa, o parte di superficie 
boscosa secondo le diverse esigenze dei luoghi, te-
nule principalmente presenti le materie seguenti : 

« Per tutti i boschi: 
« Le norme pel dissodamento del suolo e 1' estir-

pazione degli alberi vecchi e per la piantagione dei 
nuovi all' unico scopo di migliorare la condizione di 
un bosco esistente, sia per la disposizione degli al-
beri, come per mutarne la specie. 

« Per i boschi di alto fusto : 
a) il modo e il tempo di eseguirei tagli, sieno 

essi fatti a raso oppure a salto, a scelta o per zone, 
secondo la natura e I' età delle piante, la consistenza 
e I' inclinazione del suolo, avendo in tutti i casi 
esclusivamente di mira la riproduzione artificiale o 
naturale dei boschi ; 

b) le norme speciali da seguire nel taglio dei 
boschi, quando questi siano vincolati, segnatamente 
per eccezionale pendenza del snolo, per I' impedi-
mento che possono offrire contro le valanghe, o per 
I' azione che possono spiegare sulle condizioni della 
pubblica salute nei limitrofi paesi; 

c) le regole per eseguire i diradamenti nelle 
fostaie ; 

d) le norme per l'esercizio del pascolo, gene-
rale o limitato a talune specie di bestiame, pel tempo 
necessario a tutelare le giovani piante contro i danni 
che possono loro arrecarsi dagli animali pascolanti; 

e) le norme dirette a preservare i boschi dai 
pericoli degli incendii ed i provvedimenti da adot-
tarsi per estinguerli; 

f) le norme per eseguire la estrazione della re-
sina e io scortecciamento deg'i alberi ; 

g) le norme per la raccolta delle foglie e semi 
nei boschi deperenti o troppo radi e per la falcia-
tura deil' erba nei boschi novelli o I anche in quelli 
vecchi, nei casi in cui codeste operazioni possono 
nuocere alla riproduzione ; 

li) i mezzi da adoperarsi per prevenire o ri-
parare i danni provenienti dalla diffusione degli in-
setti nocivi ai boschi. 

« Pei boschi cedui ; 
a) la indicazione delia riserva in ogni ettaro di 

un certo numero di piante ad uso di matricine, allo 
scopo di assicurare la disseminazione naturale per 
la sostituzione delle ceppaje deperenti : 

b) le norme per esercitare in questi boschi il 
pascolo, secondo le specie delle piante, la qualità 
del suolo, la vigoria delle ceppaje e la natura stessa 
degli animali pascolanti, a fine di assicurare la re-
golare riproduzione del bosco: 

c) le regole da seguire per lo impianto delle 
carbonaje, per la preparazione della potassa e per 
lo sgombro del carbone e del materiale legnoso dal 
bosco, per evitare i danni che possono venire alla 
novella riproduzione: 

« Pei boschi composti : 
a) le prescrizioni dirette ad impedire che i ce-

dui composti siano convertiti in cedui semplici, se-
gnatamente nei casi di grave pendenza di suolo o 

negli altri casi in cui la conservazione dei boschi 
di questa maniera è diretta a premunire contro le 
valanghe, ovvero contro la diffusione della malaria; 

b) le regole per l'esercizio del pascolo, per 
I' impianto delle carbonaje, e in generale per qua-
lunque operazione del genere di quelle accennate 
nei titoli dei boschi di alto fusto e cedui. » 

Basta la semplice lettura di quest'articolo per di-
mostrare che la libertà del proprietario è quasi ri-
dotta a niente. Al divieto di diboscare e dissodare, 
sancito dalla legge, s'è aggiunto l'obbligo di eseguire 
i tagli nel modo, nel tempo e secondo le norme, che 
piaceranno ai Comitati: di esercitare il pascolo, come 
piacerà ai Comitati : di adottare tutte le misure ido-
nee a preservare i boschi dai pericoli degli incendii 
e quelle necessarie per estinguerli: di eseguire l im-
pianto (belle carbonaje, la preparazione della po-
tassa, lo sgombero del carbone e del materiale le-
gnoso dal bosco, sempre nel modo che piacerà ai 
Comitali : perfino la raccolta delle foglie e dei semi 
e la falciatura dell' erba è sottoposta in parecchi 
casi alle prescrizioni dei Comitati! 

Indagando lo spirito delle disposizioni riferite, ap-
parisce che esso è principalmente la coltivazione e 
conservazione dei boschi nel moJo creduto migliore 
dai. Comitati. Questo è qualcosa più che il divieto 
di diboscare e dissodare; e conduce necessariamente 
alla conseguenza che ogni manifestazione del diruto 
del proprietario sia quasi per l'intero vincolata. Questi 
poveri proprietarii di boschi sono trattati come i 
paria dei proprietarii: ad essi sono state addossate 
obbligazioni positive e negative d'ogni genere, senza 
consultare mai i loro interessi più legittimi. 

Frattanto è chiaro che lo scopo della legge è stato 
denaturato: la legge è diventata più che altro una 
legge di cultura agraria. Ciò riesce tinto più grave 
se'si riflette che per le spese e per i danni, clic ne 
possono derivare al proprietario, nessuna indennità 
gli è corrisposta. — La esclusione d'un' indennità per 
l'applicazione del vincolo era fino a un certo puuto 
giustificabile, ma a condizione di mantenersi rigoro-
samente nei limiti della legge. Il divieto di diboscare 
e di dissodare poteva considerarsi come una servitù 
negativa (anzi in questo modo lo considerava la re-
lazione ministeriale), come una di quelle limitazioni 
legali della proprietà, per le quali non si riconosce 
titolo a indennizzo, e delle quali si pretende che sia 
fondamento l'interesse pubblico e generale. Le di-
sposizioni del regolamento, mentre tolgono la possi-
bilità di ricorrere a questo argomento, rendono più 
manifesta l'ingiustizia dell'avere escluso l'indennità. 
E pur troppo nessuno vorrà negare che le tante 
prescrizioni dell' Articolo 27 non sieno per arrecare 
dei pregiudizii al proprietario di boschi vincolati. 

Nel titolo della polizia e cautele per la conser-
vazione dei boschi, l'articolo 43 fa un degno ri-
scontrato all'articolo 27. Quell'articolo così dispone: 

« I Comitati nel formulare, ed i Consigli provin-
ciali nel deliberare le disposizioni di polizia forestale, 
ai termini dell'articolo 24 della legge al fine di prov-
vedere alla conservazione dei boschi secondo le con-
dizioni e le esigenze locali, potranno regolare : 

•1. L'acceudimento di fuoco nei boschi e la 
formazione di debbii, fornelli o mettere, l'abbrucia-
mento delle stoppie nei fondi contigui aita foreste; 

2. Lo stabilimento delle fornaci da calce, gesso, 
mattoni, tegole, stoviglie e simili, delle fabbriche di 
pece, catrame, nero di fumo, acido pirolegnoso, po-
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tassa, ecc., e di altre fabbriche e forni per cui sia 
necessaria una copiosa consumazione di legna; 

3. Lo impianto di magazzini o depositi di le-
gnami ed opifizi per segare e preparare legname; 

4. Lo scavo e la estrazione del suolo dei boschi 
delle ceppaje secche, di pietre, sabbia, minerali, 
terra, zolle, torba, eriche, ginestre, erbaggi, foglie 
verdi e secche, concime, ghiande, faggine ed altri 
frutti e semenze silvestri ; 

5. L' esercizio del pascolo in generale, e segna-
tamente delle capre, determinando le multe: 

6. L' estrazione del legname dai boschi, la for-
mazione di strade, canali e corridoi, salvo sempre 
il dispos'o dell' articolo 132 e seguenti della leggo 
sui lavori pubblici, del 21 marzo 1863, per quanto 
si riferisce al trasporto dei legnami a galla (fluita-
zione) ; 

7. La costruzione delle aje per la carbonizza-
zione del legname e delle capanne per ricovero de-
gli operai. » 

Qui la materia regolata si accresce, comprende 
altre industrie oltre la forestale, altri terreni oltre 
quelli boschivi. 

Lo ripetiamo: se i Comitati forestali aderiranno 
servilmente alle prescrizioni di questo regolamento, 
1' applicazione della legge sarà causa di vessazioni, 
di malcontento e di spese. Lo scopo della legge erti 
chiaro : sottoporre al vineolo forestale i boschi e le 
terre spogliate di piante legnose sulle cime e pendici 
dei monti fino al limite superiore della zona del 
castagno ; e quelli che, per la loro specie e situa-
zione, potrebbero diboscandosi, o dissodandosi, dar 
luogo a sconscendimenti, disordinare il corso delle 
acque o alterare la consistenza del suolo oppure 
danneggiare le condizioni igieniche locali. 

Col regolamento invece il vincolo del non dibo-
scare e dissodare è stato esteso a quello di conser- | 
vare, Coltivare e sviluppare le foreste secondo i me-
todi e il piacimento dei Comitati forestali. Noi cre-
diamo che contro questa estensione reclamerà ogni 
proprietario che non voglia diventare un ammini-
stratore senza poteri e sotto tutela dei Comitati me-
desimi ; e confidiamo che la vittoria non sarà per i 
sostenitori dell' arbitrio. Ci guadagneranno gì' inte-
ressi del proprietario, e compatibilmente con le di-
sposizioni della legge, gì' interessi della libertà. 

I BILANCI DI P R I A PREVISIONE PEL 1819 

ii 
Facendo astrazione dai 57 milioni prodotti dal-

l' alienazione di rendita per le costruzioni ferrovia-
rie nel 1878 che si tolgono dal bilancio del 1879 
e di cui abbiamo già parlato, il bilancio dell' entrata 
presenterebbe di fronte all' anno scorso un aumento 
di circa 30 milioni risultanti da un aumento di 37 
milioni nelle entrate effettive e ' da una diminuzione 
di 7 nel movimento dei capitali. 

Nella categoria delle entrate effettive uno dei 
primi capitoli che ci si presenta sott' occhio è il ca-
pitolo 5° Interessi di totoli di credito e di azioni 
industriali possedute dal Tesoro L. 11,748. In que-
sta cifra vi figura una somma di quasi 9 milioni 1[2 
per interesse sulle obbligazioni delle ferrovie romane 

convertite in consolidato 5 0[0. Dal punto di vista 
della contabilità questo capitolo non lascia certo nulla 
da ridire ma dal punto di vista economico e consi-
derato in relazione all' assegnamento che può farvi 
un ministro delle finanze la cosa è assai diversa. È 
indubitato che, poiché nessuna liquidazione definitiva 
è intervenuta fra la Società delle ferrovie Romane 
e lo Stato, si accenderà nel corso del 1879 a favore 
di questo un credito verso quella Soeietà per l 'am-
montare della somma prevista, ma è pur certo che 
il ministro delle finanze sa fin d' ora che mentre 
egli paga e pagherà puntualmente gì' interessi della 
rendi ta '5 0|0 emessa a fronte delle obbligazioni che 
son passate nelle sue mani, egli non riscuote, né 
riscuoterà all' epoca della liquidazione definitiva che 
poco o punto della somma ili questo suo credito e 
che tutto si ridurrà forse a sborsare qualche centi-
naio di migliaia di lire di meno, rappresentanti gli 
interessi della somma che adesso iscrive eli' entrata 
all' epoca in cui fosse risolato il riscatto delle linee 
di quella società. Ciò notiamo perchè porta natural-
mente a considerare che mentre nel bilancio della 
spesa tutte le cifre iscritte tranne naturalmente le 
partite di giro, hanno un valore reale e rappresentano 
un disborso che lo Stato sarà effettivamente chia-
mato a fare, alcune delle entrate invece con cui 
esso deve far fronte alle sue spese hanno un carat-
tere del tutto fittizio del che una buona ammini-
strazione deve tener conto, dando a quei proventi 
il peso e la vantazione che loro si spetta affinchè 
)' equilibrio del bilancio non sia un puro equilibrio 
di cifre 

I 37 milioni di aumento nelle entrate effettive sono 
dovuti tutti alla parte ordinaria del bilancio. Vi con-
tribuisce uu maggiore prodotto di 32 milioni e mezzo 
nei contributi, Tn cui figurano ; per 7 milioni l'au 
mento che si prevede conseguire dalla revisione ope-
rata nell'anno corrente dell'imposta sui fabbricati; 
per 3 milioni e mezzo quello delle tasse sugli af-
fari, di cui un milione e mezzo per le tasse di suc-
cessione; per 6 milioni l'aumento degli introiti do-
ganali in seguito all'applicazione della tariffa gonerale 
(e qui ei permettiamo di osservare che l 'applica-
zione della tariffa generale dovette considerarsi a 
nostro avviso come una calamità di carattere prov-
visorio, la cui durata non dovesse estendersi per 
tutto l'anno venturo, e d'altronde 1' aumento prove-
niente dalla revisione delle tariffe convenzionali che 
si si riteneva sarebbero andate in vigore i l i 0 gen-
naio decorso erano già state calcolate pel 1878 dal 
ministro Dèpretis nella cospicua somma di 12 mi-
lioni); e finalmente per circa 15 milioni figura nel-
l'incremento dei contributi 1' aumento del canone e 
della tariffa dei tabacchi, stipulato con la società della 
Regìa cointeressata il 2 febbraio decorso, aumento 
che a vero dire, non essendo ancora stato approvato 
dal Parlamento, avremmo trovato più regolare che 
non si fosse fatto figurare nel bilancio dell' entrata 
come non vi si fanno apparire quelle spese che il 
Parlamento non ha peranco sanzionate. Per altri 5 
milioni e mezzo contribuiscono all'aumento delle en-
trate effettive le entrate diverse, che di fronte a 
qualche diminuzione di poca importanza contengono 
la previsione di un aumento di 6 milioni per i de-
positi necessari a concorrere alle aste governative. 
È questa una semplice partita di giro e non ci spie-
ghiamo il motivo per cui non trovi il suo posto fra 
quelle. Essa proviene da una recente disposizione che 
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ha creduto utile l ' incameramento di tali depositi af-
fine di esercitare meglio la sorveglianza e il con-
trollo sopra la loro gestione, che tino ad ora si te-
neva separata; e nel capitolo 81 del bilancio della 
spesa del Ministero delle finanze, questa stessa som-
ma è posta ad uscita come restituzione di depositi. 

Il bilancio prevede una diminuzione di poco più 
di un milione nelle entrate patrimoniali conseguenza 
in massima parta delle minori rendite di stabili ed 
altri capitali di pertinenza del demanio in seguito 
alle vendite eseguite di qeni demaniali, all 'affranca-
mento ed all 'annullamento di alcuni canoni, al minor 
prodotto dei boschi demaniali dichiarati inalienabili 
al ribasso nel prezzo dei prodotti dello stabilimento 
montanistico di Agordo ed alla minor lavorazione 
dei minerali, alla vendita dei beni dell' asse eccle-
siastico ed ai minori interessi del residuo prezzo dei 
beni stessi venduti negli ultimi anni per effetto dei 
pagamenti già effettuati. 

A titolo di curiosità menzioneremo anco la dimi-
nuzione di L. 30,000 che fra i servizi pubblici si 
prevede nei proventi delle ferrovie passate in pro-
prietà dello Stato. Invece di Lire 56 ,030 ,000 che 
l 'anno scorso eran formate da L. 31 ,500,000 canone 
della Società dell'Alta Italia L. 1 ,500,000 per utile 
sul maggior prodotto delle linee esercitate da quella 
Società ed L. 3,030,000 quale prodotto netto delle 
linee Ligure-Toscane e Savona-Aequi-Bra si iscrivo 
quest 'anno nelle previsioni L. 36 ,000,000 quale dif-
ferenza dei 9 8 milioni di entrata a dei 62 di spese 
di esercizio previste dal Consiglio d'Amministrazione 
delle predette linee ora esercitate dallo Slato. 

Se dai 37 milioni d 'aumento previsto nelle entrate 
ordinarie togliamo i 6 ,000,000 a cui di sopra ab-
biamo accennato dovuti ad una semplice partita di 
giro, l ' aumento reale di queste entrate salvo ogni 
questione sopra la loro certezza e la regolarità della 
loro iscrizione in bilancto si riduce a circa 31 milioni. 

La diminuzione di 7 milioni che presentano le 
entrate straordinarie nella Categoria seconda « mo-
vimento di capitali » proviene per 1 milione e mezzo 
circa dal minor prodotto che si prevede per la ven-
dita di beni demaniali e dei beni del l 'asse ecclesia-
stico che a poco alla volta vanno esaurendosi, e dalla 
graduale estinzione del residuo prezzo dovuto per la 
vendita dei beni ecclesiastici in questi ultimi anni e 
degli arretrati della tassa del 50 per cento sopra 
questi stessi beni non ancora liquidati. È stata questa 
una grande risorsa per le finanze del giovine Kegno 
d'Italia una risorsa per altro che adesso è sulla via 
di cessare. P e r un altro milione o poco più questa 
slessa diminuzione proviene dal minor rimborso di 
alcuni crediti dello Stato derivanti da antecipazioni 
fatte a società ferroviarie od alla giunta liquidatrice 
dell 'asse ecclesiastico in Roma e finalmente per 
L. 4 ,777 ,000 per minori debiti che lo Stalo si pro-
pone di coi.irdrre ed in special modo L. 1 ,700,000 
restringendo l 'emissione di obbligazioni sui beni ec-
clesiastici e L. 2,500,000 pel minor numero di titoli 
speciali pei lavori del Tevere che gli restano da 
emettere nel 1879 ; la legge che a tale lavoro prov-
vede avendo autorizzato il Governo a procurarsi i 
10 milioni necessari a questi lavori richiedendo al 
credito 4 milioni e mezzo nel '1877, 4 milioni nel 1878, 
ed 1 e mezzo nel 1879. 

! La pintessBDza del socialismo della cattedra * ) 
Pare che anche la scienza abbia le sue malattie 

di moda. Disgraziatamente l 'errore, ed è cotesto un 
l'atto che umilia l 'umanità tanto altera delle con-
quiste del pensiero, si propaga più presto che non 
la verità, e gli spiriti, a vedere, se ne lasciano più 
facilmente impigliare. A ogni dottrina, per quanto 
irragionevole essa sia, alla bella prima è assicurata 
una specie di successo, purché sia sostenuta con 
ingegno e muova gli affetti. E di vero, le più a r -
denti propagande, quelle che si servono Ac\\' agitazione, 
sono fatte per lo più a prò 'del le opinioni esagerate o 
eccentriche. La verità schietta e semplice aborre 
quasi sempre dagli abbellimenti, e dai tirare a sé 
gli uomini con vane lus inghe; essa fa assegnamento 
sulla breve durata dell 'errore, sperando che si torni 
spontaneamente a lei. La quale cosi mostra di con-
fidar troppo in sè, con danno, cen duole della 
scienza; per questo ci uniamo a quelli che r e p u -
tano debito loro additare l 'errore e mostrarne i.per-
niciosi effetti. 

La malattia di moda, o l 'errore cui alludo, è noto 
col nome di socialismo della cattedra. Così fatto 
nome non l 'ho inventato io, chè anzi ne aveva 
proposto un altro il quale aveva una impronta più 
scientifica, ma non fu accettato: di certo non sem-
brava abbastanza arguto. Adotto dunque la denomi-
nazione m voga, e del farlo due cose mi giustifi-
cano: che il socialismo, che contamina le dottrine 
delle quali si avrà a trattare, è evidente, e quelle 
dottrine sono propagate dall'alto della cat tedra; eira 
la denominazione è ammessa dalla maggior parie 
degli interessati, e precipuamente dal professore 
Held, dell'università di Bonn, come è dato assicu-
rarsene leggendo l'Annuario dei signori HnltzendorlT 
e Brentano, anno I, 1877 p. 164. Q In ogni modo 
quello che importa è di essere chiari, imperocché 

j si vuol comb-ittere un errore diffusissimo e di molto 
seducente e dimostrare che esso non può per un 
momento solo resistere alla luce della scienza. In-
tanto, poiché e' è porta, una occasione di farlo con 
vantaggio, e forse con efficacia, bisogna coglierla al 
balzo. Finora s'avea a combattere dei volumi, e le 
nostre armi altro non erano che articoli di rassegne 
o di giornali; era una lotta disuguale, imperocché 
non si può dimostrare in poche linee l 'errore di 
una tesi sviluppata su molte pagine; in poche linee 
si può affermare o negare ma non convincere; mentre 
su molte pagine si può enunciare e sviluppare degli 
argomenti buoni o cattivi, s'Iia il modo di fare quel 
lento e continuo lavoro che è necessario per pe,:e-

: t rare nelle menti altrui, e per suscitare uua comu-
nanza d ' intendimenti . 

*) L'art icolo di cui oggi cominciamo la pubblica-
zione vedrà la luce nel «numero del 15 novembre del 
Journal des Economistes. Dobbiamo alla squisita 
gentilezza dei sigg. Block, Garnier e Guillaumin il 

| piacere di offrire ai nostri lettori questa primizia del 
dotto ed arguto economista francese. 

Nota della Direzione. 
') Pe r par te mia non accetto la qualificazione di 

uomo di Manchester o manchesteriauo di cui quei 
signori gratif icano gli economisti. Manchester non ci 
ha insegnato nulla, non vi è nessuna ragiono di 
scrivere questo nome sulla nostra bandiera. Nella 
nostra qual i tà di razionalisti non riconosciamo sant i , 
ci contentiamo di adorare Iddio. 
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La occasione che dobbiamo cogliere ne è porta 
da una esposizione concisa, ma magistrale, dovuta 
a uno dei più ragguardevoli fondatori e propagatori 
del Katheder-socialism, il signor professore Held, 
la quale fu inserita nel predetto Annuario. Nes-
suno avrebbe potuto con maggiore autorità di lui 
imbandirci le tesi fondamentali del socialismo della 
cattedra ; il suo lavoro vai quasi quanto un docu-
mento ufficiale; citandolo, non si potrà rimprove-
rarcj di avere male esposte e male riepilogate le 
idee dei nostri contrndittori ; noi adoperiamo le loro 
stesse parole. E quella esposizione concisa, la quale 
noi chiamiamo, seguendo l'esempio del signor Scha-
effle, la quintescenza, e dalla quale muoveremo a 
discutere, senza però r inunciare allo esame delle 
idee manifestate da alcuni colleghi del sig. Held. 

I 

Ecco dunque il testo del signor Held, che debbo 
essere considerato come la quintessenza del socia-
lismo della cattedra. Lo traduciamo per quanto è 
possibile letteralmente e lo riproduciamo prima in 
intero, salvo a esaminarne in seguito le proposizioni 
principali. 

« Eglino, i socialisti della cattedra, chieggono 
che si smetta affatto ogni ricerca delle leggi natu-
rali economiche, di applicazione genera le ; che per 
quanto è possibile si mettan da banda i metodi di 
investigazione, i quali da una premessa più o meno 
fittizia, traggono le conseguenze per mezzo di dedu-
zione. Vogliono che le ricerche economiche facciano 
capo per quanto è possibile alla storia ed alla sta-
tistica, che si faccia insomma della economia poli-
tica realista. Chieggono che innanzi tutto si abban-
doni quella premessa che l 'uomo in materia econo-
mica niente altro ha per norma che l 'egoismo : 
eglino contestano questa proposizione che l ' uomo 
DEVE ESSERE dominato sol tanto da l l ' egoismo, e che 
nel medesimo sarebbe il mezzo di assicurare la 
prosperità generale. Per contro presumono che lo 
spirito pubblico agisca sempre di conserva con 
l 'egoismo, e che così debba essere. E cotesto la 
economia politica etica. Vogliono da ultimo che 
l 'individuo mentre cura i suoi interessi economici, 
continui a essere riguardato come membro dell 'or-
gonismo politico (dello stato), respingono l ' idea di 
un diritto naturale dominatore di tutte le leggi, e 
domandano che la legislazione in vigore sia consi-
derata nel suo complesso e per ciascun caso in 
particolare, come quella che ha una maggiore i n -
fluenza sulla vita economica. È questo il punto 
di vista della politica sociale, o anche che dir si 
voglia storico-legale. 

Non v' ha certo chi non s' è accorto come sono 
vaghe cosiffatte proposizioni. A mostrare però con 
maggiore evidenza ancora che i Socialisti della cat-
tedra non spiccano per chiarezza nelle idee, diremo 
che il signor Held comincia il tratto succitato con 
queste parole : « ! . . socialisti della cattedra 
l 'abbiamo già detto, non hanno inventato una nuova 
teoria » Così il tratto suddetto non racchiude alcuna 
teoria : che cosa ha dunque in sè ? Ci si domanda 
di smettere « affatto ogni ricerca delle leggi n a t u -
rali economiche » ; ne conseguita che noi r i c e r -
chiamo queste leggi men t re eglino non ne vogliono 

') Cterneinsinn, la tendenza a preoccuparsi dell' in-
teresse generale. 

sapere : e cotesta non sarebbe per avventura una 
teoria diversa ? Bisogna, è vero, che affermino di 
non avere inventato una teoria, dappoiché le negano 
tutte : La economia politica per noi è propriamente 
una scienza perchè ricerca e constata leggi di un 'or -
dine particolare. Che cosa mai r imane alla scienza 
se le si tolgono le leggi economiche? — Le riman-
gono le semplici opinioni — 11 signor Held s' av-
visa in un modo, in un altro il signor A. Wagner , 
in un altro ancora il signor Rosler, e ciascuno de-

| gli altri ha un avviso diverso. Le opinioni non pos-
sono mai costituire una scienza, fossero pure le opi-
nioni di Aristotile o di Platone, di Bacone o di 
Montesquieu, insomma fossero quelle dei più illustri 
fra gli illustri sapienti del mondo antico e moderno. 

Delle opinioni si può dire che sono « categorie 
storiche; alcune speciali contingenze le fanno s o r -
g e r e ; ed altre o le modificano o le fanno sparire ('). 
La vita scientifica di alcuni ' f ra i più reputati f a u -
tori del socialismo della cattedra prova per I' a p -
punto che le opinioni var iano: le opinioni dei signori 
Koscher, Brentano, e A. W a g n e r hanno più o meno 
muta to ; e se così non può dirsi de 'professori più 
giovani, è solo perchè sono giovani ancora. Le opi-
nioni, non v' ha dubbio, sono come la mobile a rena; 
sopra di essa non si può fondare una scienza ; alla 
scienza occorrono verità oggettive, leggi naturali , 
princìpi evidenti e che si applichino generalmente. 

Yoi però sostenete che di leggi economiche non 
ve ne ita punte. Negate anche il se le? Non è forse 
una legge naturale economica che una mercanzia 
pel suo soverchio rinvilisce, e che cresce il prezzo 
di una derrata della quale vi ha scarsezza, o molta 
domanda ? È occorso mai il rovescio di cotesto 
doppio fenomeno? Oppure, si può egli immaginare 
possibile che le cose che abbondano diventino o 
sieno una volta diventate care e le scarse a buon 
mercato ? Se negate lo leggi economiche, a me basta 
ciiarvene una per confutarvi ; ma ne ho una serie 
da snocciolarvi innanzi. La maggior parte dei trat-
tati di economia politica, compresivi quelli dei s i -
gnori Santer, Held, W a g n e r , comincia affermando 
che gli uomini hanno dei bisogni e cercano di so-
disfarli. Ora cotesta ricerca è la più fondamentale 
delle leggi naturali. Forse direte che non è una legge 

• l di online economico. Avreste ragione se le lodole 
ci cadessero in bocca belle e arrosti te; ma il mondo 
non ha ancora progredito fino a tal segno, e nep-
pure è certo che quelle lodole arrostite possano una 
volta doventare « una categoria storica » cioè un 
fatto proprio reale. Finche non mi avrete convinto 
del contrario, la proposizione: l'uomo non produce 
(non sodisfa ai suoi bisogni) se non per mezzo del 
lavoro, per me sarà una legge naturale di ordine 
economico. Yi è u n ' a l t r a legge dello stesso ordine, 
di quelle non meno evidente, la quale dice che 
ciascuno si adopera a ottenere il maggiore risulla-
mento che gli è possibile con quanta meno fatica gli 
è dato. Conoscereste per caso qualcuno che prefer i -
rebbe di ottenere un risultamento piccino con una 
grande fatica ? 

Se si volesse, sarebbe facile dire di altre leggi 
economiche; mi accadrà però ricordarne parecchie 
proseguendo questo lavoro. A .dir vero non sarebbe 
necessario perchè i signori Socialisti della cattedra 

(') È ciò che quei signori chiamano leggi econo-
miche. 



694 L ' E C O N O M I S T A 3 novembre 1878 

e anche i socialisti propriamente detti, compresovi 
il signor K. Marx, ammettono, chi più, chi meno 
schièttamente, la esistenza delle leggi naturali. Quando 
il signor K. Marx, nel suo libro intitolato: Il Ca-
pitale, parla della « quantità di lavoro necessario 
in una data società » ammette implicitamente la 
influenza della divisione del lavoro e della concor-
renza ' ) . 

Ora è una legge economica che la divisione del 
lavoro aumenta la produzione e la rende più p e r -
fetta, e anche la concorrenza che eccita al progresso 
è una legge naturale. Se la concorrenza va talvolta 
troppo innanzi, fino forse a doventar delitto, si deve 
punire il delitto, ma la concorrenza rimane sempre 
una forza di ordine economico. Lo sanno le trades 
Unions, che le principali disposizioni de'loro statuti 
intendono per l ' appnnto a diminuire la concor -
renza 2). 

Dicendo poco fa che i socialisti della cattedra 
ammettono più o meno schiettamente le leggi n a -
turali economiche, io pensava a talune opere, ove 
abbondano i brani di questa specie. Ma obbligato 
a risparmiare lo spazio, mi ristringerò a citare a l -
cune proposizioni caratteristiche. Il signor Held, nel 
suo Saggio di un corso di economia nazionale, 
(Grnndris fiir Vorlesungen) nella prima pagina del 
libro si esprime così: il costante aumento dei b i -
sogni deriva in parte da una « forza interna » 
(Trieb) che spinge gli uomini a rassomigliare agli 
altri nelle esterne loro apparenze, e in pari tempo 
a distinguersene con vantaggio — In parte? — 
In quale però l'autore non dice, ma quando si 
parla di una forza interna che spinge, s' adopera 
un sinonimo puro e semplice della « legge n a t u -
rale. » Ma proseguiamo : « Cotesto aumento si 
manifesta sempre in seguito a un progresso della 
civiltà. » — Sempre! — Ecco un altra proposi-
zione che in singolar modo somiglia a una legge 
naturale. Quel che l 'autore soggiunge non attenua 
in modo veruno cotesta impressione, imperocché 
egli si sta contento a dire quando il fatto è buono, 
e quando non lo è. 

Osserviamo intanto come si evita di formulare delle 
leggi economiche (Saggio, p. 2) « Se è vero che in 
materia di economia l 'att ività dell' uomo intende 
principalmente alla sodisfazione degl' interessi, non 
è men vero che cotesta attività non proceda dal-
l' uomo complesso, il quale non solo degl' inteeessi, 
ma deve tener conto eziandio dei doveri. Il princi-
pio della produzione economica, il desiderio cioè di 
ottenere dei risullamenti con quanta minor fatica, 
o minore sacrificio è possibile, debbe essere limitato 
da quello dello interesse generale, secondo il quale 
ciascuno con amorevole sollecitudine ha obbligo di 
concedere al prossimo suo ciò che a questo egli me-
desimo domanda. » Questa proposizione : fai agli al-
tri quel che vorresti fosse latto a te, è dicerto con-

') Si può trovare in quel libro un gran numero di 
brani nei quali l ' au to re riconosce 1' esistenza delle 
leggi economiche. 

s) Ciò cbe ha permesso alle trades Unions di ot-
tenere resultat i legislativi importanti e precisamente 
l'aver riconosciute le leggi economiche. — L a cosa sola 
che si possa rimproverar loro è di voler conseguire il 
loro interesse particolare col troppo accanimento, ma 
questo rimprovero potrebbe dirigersi spesso anche 
ai loro avversari. 

forme alla più pura e alla più generosa morale, ed 
è sicuramente un merito cotesto singolarissimo, ma 
in un Saggio destinato agli studiosi della economia 
politica, avremmo voluto piuttosto trovare delle pro-
posizioni di Adamo Smith, di Gio. Battista Say, di 
Rau e di altri tali illustri economisti. Di vero, e' è 
qualcosa d' utile nella divisione del lavoro ; vi ha 
chi studia i fenomeni economici, e determina ciò che 
ha scoperto o verificato e gli dà forma , v' ha chi 
addita il punto in cui cessa l 'att ività economica le-
gittima, e quello dal quale deve cominciare il disinte-
resse e il sacrificio. Non è certamente proibito essere 
moralista ed economista insieme, ma è necessario di-
stinguere sempre ciò che all' ordine inorale si attiene 
da ciò che riguarda I' ordine economico. Non facen-
dolo, si corre il rischio di mettere innanzi proposi-
zioni come quella che abhiam letto : » il desiderio di 
ottenere un risultamento con quanto minor fatica 
e sacrificio ne è dato debba essere limitato dal prin-
cipio dell' interesse generale. » Quale cognizione 
economica ci porgo mai cotesta massima morale ? 
Essa non ci insegna come procedono le cose, esprime 
una proposizione vaga cosi che non sappiamo che far-
cene; dalla quale al più al più potrebbesi t rarre una 
conseguenza del seguente va lore : Io invento una 
macchina colla quale potrei produrre il doppio di 
mercanzìe dei miei confratelli; ma il loro interesse, 
cioè l ' interesse generale mi vieta di adoperare que -
sta macchina. È solo il signor Held, che così cerca 
di distruggere il principio tanto fecondo della « mi-
nore fatica » ma per cagione delle « tendenze » cbe 
ci farà sapere più innanzi, e soprattutto a cagione 
del timore che ha di vedere cbe quel principio possa 
servire come « premessa fittizia. » 

Il signor Ad. Wagner , il quale, nel suo Trattato 
di economia politica, manifesta spesso opinioni anco 
più avanzate di quelle del signor Held, discorre 
(pag. 166) « della natura economica degli uomini » 
e ammette (pag. 167j « le funzioni legittime d e l -
l'interesse particolare in materia economica » e a que-
sta maniera, certo senza accorgersene, manda al l 'ar ia 
l'edificio di tutto il suo sistema che tanto s'affaticò 
a innalzare, e i suoi concetti non differiscono più 
affatto dagli interessi legittimi di Bastiat (confron-
tate principalmente le pagine o e 6). 

Così vi sono leggi naturali, e a nulla giova per 
fatto proposito il negarla, o studiarsi ci circuirle di 
eccezioni. Una legicciuola prova tanto quanto una 
grande legge; come un milligrammo d'oro non ha 
natura differente dal tesoro di Creso; e dacché con-
cedete la premessa — e potete esserci astretto — 
siete obbligato di ammettere le sue più dirette con-
seguenze. 

II 

Continuiamo il nostro commento sopra la esposi-
zione del socialismo della cattedra fornitaci dal sig. 
Held. Eglino (i socialisti) vogliono, dice lui (vedete 
sopra a pag. 693) « che si mettano da parte, per 
quanto è possibile, i metodi d'investigazione, i quali, 
da una premessa più o meno fittizia, trae delle con-
seguenze per mezzo della deduzione. » Si ricordi 
l'inciso della frase precedente : « che si smetta AF-
F A T T O ogni IIICEIÌCA » cioè cbe non dobbiamo nep-
pur provarci di scoprire delle regole ; mentre qui 
l 'autore domanda soltanto che ci asteniamo « per 
quanto ò possibile » da trarre conseguenze da prò-
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posizioni fittizie, cioè false. Che vnol dire ora cote-
sta restrizione : « più o meno » fittizia ? 

Mi sorge in monte un dubbio: Il signor Held a-
borre dalle finzioni o dalle deduzioni? Non rispon-
dendo la finzione alla realtà o alla verità, io non 
saprei davvero qual posto assegnarle in un sistema 
schiettamente scientifico. Le finzioni si trovano sol-
tonto in ciò che potrebbesi chiamare teorie appli-
cate. Allora sono postulati, supposizioni o presunzioni 
considerate come indispensabili nella pratica. In po-
litica, per esempio, abbiamo la finzione, il capo del 
potere esecutivo è irresponsabile ; in diritto, si 
presume che ognuno conosca la legge; in economia 
politica si presume che ognuno conosca il miglior 
modo di fare i propri interessi, finzione cotesta che 
è quasi il palladio della libertà individuale, della in-
dipendenza e della dignità personale. Aggiungiamo, 
di volo, che la cortesia è tutta piena dì finzioni ; 
ora, senza cortesia non esisterebbe civiltà, perchè 
essa è l'olio che diminuisce gli attriti inevitabili 
in tutta l 'umana società. Non si debbono dunque 
disprezzare le finzioni, ma non le mettiamo, sia detto 
un altra volta, nei nostri sistemi scientifici Di quali 
finzioni però intende parlare il signor Held ? E spia-
cevole che non lo^abbia detto; dunque si può cre-
dere che egli l'abb'ia colle deduzioni, perchè quei 
signori le combattono spesso. Levano a cielo le in-
duzioni, pretendono di averne il monopolio, e di 
farne anche un istrumento quasi universale. 

Nessuno però saprebbe fare di meno della dedu-
zione, neppure il signor Held; non è dunque, a 
vedere, necessario di fermarsi più oltre in una pro-
posizione la quale, nella sua formula di una grande 
generalità, rassomiglia una frase vuota di senso. 

Cosi i signori socialisti della cattedra ripudiano le 
finzioni e le deduzioni ; « vogliono che, per quanto 
è possibile, le ricerche abbiano il loro fondamento 
sopra dati storici e statistici ; che insomma si pro-
fessi » la « economia politica realista. Avrebbe forse 
voluto qui il signor Held insinuare, cioè bellamente far 
credere che noi, economisti e non socialisti, trascuriamo 
e dispregiamo i dati de'quali ci forniscono la storia e 
la statistica ? Nessuno vi sarà che se ne persuada. Non 
ci si crederà perchè vanno per le mani di tutti i 
nostri libri e i nostri giornali, ove è abbondanza ili 
siffatte nozioni ; e poi non si potrà apporci tanto 
angusta intelligenza da farci trascurare quei preziosi 
istrumenti. Se però il dotto professore non ebbe in 
pensiero d'insinuare niente di tal fatta, che cosa in-
tendeva mai ? Farei forse sapere che i socialisti della 
cattedra si servono parimenti dei dati storici e sta-
tistici ? Cotesto proverebbe al più al più che quei 
dati servono due padroni; il che forse non sarebbe 
per essi un complimento. Se 1' adoperare quei dati 
conferisce alla economia politica il carattere del rea-
lismo, siamo tutti realisti. Comunque sia, noi abbiamo 
sempre proclamato essere l'economia politica una 
scienza d'osservazione; noi con ogni sforzo cerchiamo 
di vedere la realtà delle cose — (non siamo di certo 
responsabili degli sgarri individuali, se pure ve ne 
sono), e proprio perchè ci preme cotesta reallà, ci 
siamo imposti l'obbligo di distinguere il permanente 
dal variabile, per esaminare più a fondo e per poter 
giudicare più saggiamente quello che è permanente. 
Voi negate di punto in bianco la permanenza delle 
relazioni economiche, dunque la vostra scienza non 
si basa che su fini personali. Avrò occasione di pro-
vare più largamente che non siete realisti, ma ideo-

logi (e non idealisti) Intanto debbo prima intratte-
nermi sulle parole storico e. statistico, le quali voi 
usate con tanto poca opportunità. 

S 'è fatto nn po' d'abuso della frase « Scuola sto-
rica » applicata all'economia politica; essa ebbe 
origine da un' amabile professore di Lipsia, il signor 
Guglielmo Roscher il quale, prima di darsi tutto allo 
studio della economia politica, aveva coltivato la fi-
lologia e la storia e conservato una grande predile-
zione per le ricerche storiche. Fece studi frequenti 
e spesso ottimi sopra autori e dottrine d' altri tempi 
e credè cosi d' aver fondato un « metodo storico, » 
sebbene nessuno abbia mai compreso in che cosa 
siffatto metodo consistesse. Un reputalissimo econo-
mista, il signor Knies, professore nella Università di 
Heidelberga, in un libro intitolato: « l'Economia po-
litica relativamente al metodo storico » dedicato al 
signor Roscher, dichiarò, p. 324, che il dotto pro-
fessore di Lipsia, volendo indicare la differenza che 
è fra il metodo storico e il metodo filosofico, non ha 
esposte le qualità dei vari metodi, che possono essere 
adoperati nella stessa scienza, ma ha solamente ad-
ditato ciò per cui la filosofia differisce dalla storia. 
Difatti il signor Roscher non ha fatto altro che ob-
bedire alla inclinazione che il trascinava verso la 
storia, ma non ha inventato alcun metodo, e neppure 
è stato il primo a far la storia puntello della economia 
politica. È noto che Adamo Smith lo ha sorpassato 
per questa via, e a cotesto maestro con maggiore o 
minore successo han tenuto dietro molti economisti 
francesi, tedeschi, inglesi, italiani e va dicendo. 

Cosi non si parlerebbe più da lungo tempo della 
« Scuola storica, » se il Lassalle e il signor Karl 
Marx non avessero applicato il termine filosofico 
« categorie storiche » ad alcuno dottrine economiche. 
Il signor Karl Marx dichiarando il capitale una « ca-
tegoria storica » ha potuto negare che esso abbia 
rappresentato una parto in tutte lo Società, e può 
chiamar questo tempo « epoca capitalista. » — Ora, 
quei due ingegnosi agitatori hanno acquistato una 
grande influenza sui professori tedeschi di economia 
politica. L'uso sempre più frequente della parola 
Volksivirthschaft ha conferito a confondere le idee, 
perchè questa parola, che fignifica economia del po-
polo, era spesso, e forse senza volerlo, interpretata 
nel senso letterale, coinè economia di un popolo 
speciale. 

Allora si studiava di dimostrare la differenza che 
intercede fra i popoli selvaggi, i popoli barbari, 
i popoli del tempo di mezzo e le società capitaliste 
dei tempi presenti. Nessuno però crederà che noia tri 
economisti confondiamo i tempi di Catone e di Ci-
cerone con quelli di Watt e di Stephenson, e che 
non sappiamo distinguere affatto, per un verso i 
Caffri e gli Ottentotti, e .per un altro i Francesi e i 
Tedeschi. 

Siamo d'accordo con quei signori sulle grandi 
differenze che sono fra tempo e tempo; ma cotali 
differenze non riguardano punto le leggi economiche. 
Le quali hanno la loro base « sulla natura dell'uomo » 
(ammesso dai signori Wagner, Held e da altri). 
Dappertutto, tanto presso i selvaggi e i barbari, quanto 
presso le genti incivilite, le cose rare si acquistano 
a più caro prezzo, perchè sono più difficili a tro-
varsi delle comuni: in ciò è riposta la legge natu-
rale. Non tutte ìe leggi economiche possono aver 
valore in tutte le società indistintamente, imperocché 
ove non trovansi combustibili o materie atte a b r u -
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eiare, non si può avere fuoco; ma la esistenza o 
mancanza del combustibile in qualche luogo non ha 
nessuno referenza con le leggi della combustione. 
Quando le ferrovie non esistevano non potevano eser-
citare influenza; appena costruite, sono regolate da 
leggi, le quali la scienza debbe studiare e" sancire. 
Non ignoriamo dicerto quello che possono il tempo 
e i luoghi sul\' applicazione delle leggi economiche: 
ma la legge è per sè stessa indipendente dai tempi 
e dai luoghi. Nei paesi di schiavitù, 2000 anni fa 
Roma e 20 anni la a Rio-Janei ro , gli schiavi erano 
a caro prezzo quando erano rari, e a buon mercato 
quando sovrabbondavano. È pure legge naturale che 
lo schiavo lavori meno del libero operaio. Cotesta 
legge non è falsa, quando non vi sono schiavi, cioè 
non è una verità temporanea, ma eterna, la quale 
non compare e non si manifesta se non in alcuni 
tempi e in alcuni paesi. Tanto è ciò vero che se, 
per ignoranza o per malignità, si perviene a p e r -
suadere gli operai che sono schiavi, che non sono 
liberi (i socialisti della cattedra non I' hanno detto 
mai forse?) lavoreranno meno e peggio. 

E chiarissimo che una legge può esistere anche 
quando non trovi subito una occasione da esser 
messa in at to; ma se ciò nonostante altri vuol chiu-
dere gli occhi a cosiffatta verità e attenersi alle 
« categorie storiche » il farà soltanto per poter dire 
che la società non è stata sempre ordinata così come 
è a' tempi nostri, e che perciò è possibile ordinarla 
in altra maniera. 

Non v' ha dubbio che I' ordinamento sociale può 
venire modificato, ma soltanto esteriormente, i m p e -
rocché la società si move giusta le leggi interiori 
sulle quali molto poco o nulla possono e sapienti e 
oratori e tribuni. Perciò, se si mutasse I' ordina-
mento esterno, ci troveremmo sempre davanti « la 
natura economica » la qùale (vedi i libri dei signori 
Held, Wagner , ecceteri) avrebbe sempre la stessa 
tendenza, lo stesso scopo, e solo i mezzi sarebbero 
cambiati. E a parlar proprio chiaro, e per essere 
anche soverchiamente pessimista, (i socialisti della 
cattedra rimproverano agli economisti di essere otti-
misti) dirò che se si pensa di far scomparire la 
ineguaglianza dei godimenti coli' ammissione della 
proprietà collettiva, o colla pratica di un comunismo 
rigorosissimo, si parrebbe subito che l ' u o m o non 
ha cambiato, che in l'atto (cioè contro il diritto) i 
godimenti sarebbero partiti inegualmente, e che il 
nuovo ordinamenro non avrebbe fatto altro che au-
mentare grandemente le astuzie e gli in : righi. 

Sa ebbe ora opportuno esaminare le pretensioni 
di farsi puntello dei dati statistici. La proposizione 
di riguardare la statistica come mossa iniziale degli 
studi economici è ottima ; gli stessi socialisti demo-
cratici I' hanno considerata così e hanno promessa 
nella loro rassegna (Zukunft ) di metterla in pratica, 
ma finora non hanno mantenuta la parola. Io però 
non so se — eccettuati i professori di statistica, — 
i socialisti della cattedra ne hanno fatto un uso più 
frequente e più fecondo. Faranno così come gli ope-
rai che implorano la diminuzione delle ore di la-
voro, promettendo di occuparsi nei momenti d'ozio 
a educare la mente, stare intorno alla famiglia eoe, 
ecc, ma tutti sanno quanto poco quelle promesse 
siano mantenute. Comunque sia, la statistica è dicerto 
un utilissimo strumento, ma non può servire ad un 
uso universale : essa in ogni caso rende maggior 
servigio alla pratica che alla teoria. Nella scienza 

pratica rappresenta spesso la parte di guida; nella 
scienza astratta per lo più ci abbandona. Essa può 
comunemente provare che una proposizione teorica 
è falsa, e molto di raro che è ve ra ; ha uopo di 
essere interpretata, ma le interpretazioni sono sog-
gettive come le opinioni. (1) Dunque ho ragione di 
non farmi abbagliare dai vostri dati «stor ici e stati-
stici » e, se fosse uopo, noi potremmo ad ogni oc-
casione provare che di quei dati facciamo tanto largo 
uso quanto voi. 

(Continua). M. BLOCK. 

La Situazione delie Banche d'Emissione 
al 30 settembre 1878 

Abbiamo ricevuto il bollettino mensile delle situa-
zioni dei conti degli Istituti d'emissione al 3 0 set-
tembre 1878, e, secondo il consueto, r iassumeremo 
i dati principali esposti in questa utile pubblicazione 
confrontando le cifre del mese di settembre con 
quelle corrispondenti del precedente mese di agosto. 

La parte attiva delle sei Banche d'emissione esi-
stenti nel Regno si riassume come appresso alla fine 
di due mesi posti in confronto , 

Settembre Agosto 
Cassa e r i s e rva . L. 315,775,591 L. 313,393,806 
Por ta fogl i . . . » 356,414,700 » 338,389,999 
Anticipazioni . » 97,727,139 » 100,660,176 
Titoli . . . . « 78,554,599 » 82,422,972 
Crediti . . . . » 378,454,397 » 382,236,886 
Sofferenze. . . » 21,800,952 » 21,584,877 
Depositi . . . » 723,515,588 » 724,588,544 
Pa r t i t e varie. . » 81,031,461 » 82,764,718 

Totale L. 2,053,274,427 L. 2,046,042,078 
Spese del corrente 

esercizio . . » 8,944,068 » 7,827,584 

Totale generale L. 2,062,218,495 L. 2,053,869,662 

Nel mese di settembre il movimento generale pre-
senta un aumento complessivo di quasi 8 milioni e 
mezzo di l i re ; esaminando le cifre parziali vediamo 
che il portafogli aumentò in detto mese per oltre 16 
milioni di lire. 

Ecco la situazione del portafoglio di ciascuno isti-
tuto alla fine de 'due mesi che andiamo esaminando: 

Settembre 
Banca Nazion ital. L. 204,604,841 
Banco di Napoli . . > 68,910,963 
Banca Nazion tose. > 26,981,764 
Banca Romana . . » 3i,677,242 
Banco di Sicilia . . » 18,575,155 
Banca tose, di cred. » 5,664,735 

Agosto 
L. 194,594,286 
» 68,698,174 
» 21,892,186 

32,244,486 
» 16,249,420 

4,712,447 

Totale . . L. 356,414,700 L. 338,389,999 

Nel mese di settembre le banche d'emissione a n -
nientarono tutte il loro portafoglio, meno la Banca 
Romana. Per la Banca nazione e italiana l ' aumento 
ascese a oltre IO milioni di lire, per la Banca n a -
zionale toscana a più di 5 milioni di lire, e pel 
Banco di Sicilia a 2 milioni e 300 mila lire, fi p o r -

f i ) Vedi M. Block — T r a t t a t o di Sta t is t ica — 
Par ig i Guillauinin 1878 pag. 151. 
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tafoglio della Banca toscana di credito crebbe nel 
detto mese di settembre di 950 mila lire, e quello 
del Banco di Napoli di 200 mila lire. La d i m i n u -
zione del portafoglio della Banca Romana ascende 
a poco più di un mezzo milione di lire. 

Le anticipazioni diminuirono nel mese di s e t t em-
bre di quasi tre milioni di lire, e le sofferenze a u -
mentarono di oltre 200 mila lire. 

La parte passiva dello Banche d'emissione di r i a s -
sume alla fine de' due mesi in esame nelle cifre s e -
guenti : 

Settembre Agosto 
Gap. e mas. di risp. L. 340,935,707 L. 340,952,653 
Circolazione . . . » 633,692,179 » 623,432,840 
Debiti a vista . .' » 140,589 414 » 140,436,952 
Debiti a scadenza. » 101,512,751 » 107,293,769 
Depositi . . . . » 723,515,588 » 724,588,644 
l 'ar t i te varie . . » 108,984,899 » 105,679,133 

LA SECONDA INDIA INGLESE 

Totale L. 2,049,280,538 L. 2,042,383,971 
Remli te del cor rente 

esercizio . . . » 12,987,958 » 11,485,691 

Totale generale . L. 2,062,218,495 L. 2,053,869,662 
Alla line del mese di settembre la circolazione 

dei biglietti di banca presenta un aumento c o m -
plessivo di oltre 10 milioni di lire. La Banca Na-
zionale Toscana aumentò di oltre 3 milioni e mezzo 
la circolazione dei propri biglietti; il Banco di Na-
poli di 3 milioni, la Banca Nazionale di 2 milioni, 
e di quasi pure 2 milioni il Banco di Sicilia. 

Nel mese di settembre 1878 le operazioni di sconto 
e quelle di anticipazioni effettuate da ciascuna Banca 
ammontarono alle seguenti c i f re : 

Sconti Anticipazioni 
Banca Nazion. Italiana L. 101,140,685 L. 6,922.516 
Banco di Napoli. . . . » 14,713,397 » 5,282,427 
Banca Nazion. toscana » 11,000,143 » 399,100 
Banca Romana . . . . » 9,858,743 » 120,130 
Banco di Sici l ia . . . . » 5,157,469 » 558,300 
Banca Tos. di Credito » 2,356,660 » 1,847,563 

Totale L. 144,227,097 L. 1 5,346,036 
Gli sconti del precedente mese di agosto ascesero 

a L. 128,758,808 e le anticipazioni a L. 12,602,483. 
Quindi gli sconti fiirono maggiori per oltre l o mi-
lioni e mezzo nel decorso mese di settembre, e le 
anticipazioni pure furono maggiori in detto mese 
pei 2 milioni e 700 mila lire. La Banca Nazionale 
italiana concorse nell' aumento degli sconti per 14 
milioni e mezzo di lire, la Banca Romana per un 
milione e mezzo e il Banco di Sicilia per un mi-
lione. Gli sconti eseguiti dalia Banca Nazionale To-
scana nel mese di settembre furono minori per un 
milione e 300 mila lire di quelli effettuati nel pre-
cedente agosto. 

Nel mese di settembre le maggiori operazioni di 
sconto furono eseguite nelle seguenti provincie: Mi-
lano (22 milioni e 800 mila lire), Roma (16 milioni 
e 200 mila lire), Torino ( l o milioni e 600 mda 
lire) Firenze (14 milioni) e Napoli (10 milioni). Le 
maggiori anticipazioni ebbero luogo nelle provincie 
di Napoli (4 milioni e 300 mila lire) e Firenze (2 
milioni e 600 mila lire). 

La circolazione complessiva dei biglietti ascendeva 
al 30 settembre 1878 a lire 1 ,573,692,179 e si r i-
partiva come segue: biglietti del Consorzio lire 940 
milioni (definitivi lire 862,366,185, provvisori li-
re 77 ,633 ,815) : i biglietti degli istituti di emissione 
lire 633,692,179. 

Ci viene comunicata da un illustre membro del 
Parlamento inglese la seguente lettera, da luì r ice-
vuta in questi giorni a Firenze, col titolo La nostra 
seconda India. L 'argomento di cui in essa si discorre 
ci è sembrato interessantissimo anche per noi i ta-
liani e pertanto la pubblichiamo ben volentieri. 

Signore. Di fronte al timore già sorto cbe la 
nostra supremazia in alcuni rami delle manifatture 
inglesi stia per andarsene, o che la facoltà produttiva 
sia stata stimolata ad un punto tale che, avendo 
superato i bisogni del consumo ne sia resultato un 
turbamento nel commercio, la cui durata ed estensione 
non è possibile calcolare, ma il cui effetto pel momento 
è stato quello di deprezzare di una metà il valore della 
proprietà nel solo Lancashire, proprietà che viene cal-
colata non a milioni ma a ventine di milioni di sterline, 
è cosa che interessa la nazione il concentrare l 'atten-
zione del pubblico sopra que' mezzi che abbiano pos-
sibilità di restituire durevolmente la prosperità a 
que ' rami di commercio la cui esistenza è minacciata. 
Le mie osservazioni si portano primieramente sulle 
manifatture di cotoni del Lancashire, le cui diramazioni 
sono tuttavia così ampliamento sparse cbe ogni 
ramo di commercio del regno è direttamente od 
indirettamente affetto dal commercio dell' emporio 

I del Lancashire, e prec ipuamente il commercio del 
j carhone e del ferro, le compagnie ferroviarie, e i 

proprietari di bastimenti. 
Il Lancashire acquistò la sua supremazia con uu 

monopolio vir tuale del commercio del cotone durato 
più di mezzo secolo, durante il quale il mondo intero 
andò a Manchester per le sue grandi provviste di 
cotone. Ora il mondo fa prova di fare a meno del Lan-
cashire, e cosi l 'America, l'India, il Brasile ed ogni 
Stalo continentale ora fabbricano cotoni: con quale 
successo lo mostreranno le seguenti cifre che sono 
relative alle consegne del cotone per il consumo: 

Sta t i Unit i Continente Gran Bret t . 
Balle Balle Balle 

1 8 7 1 - 7 2 Tot. 1 ,067,000 1 ,779,000 3 ,132,000 
1876-77 1 ,439 ,000 2 ,283 ,000 3 ,149,000 

Consumo dell' India 
1861 . . 65 ,000 balle 
1874 . . 114 ,000 
1877 . . 237 ,000 

Il monopolio del Lancashire, avendo fatto il suo 
tempo, come si può evitare il regresso? I trattati 
commerciali, I' abolizione dei diritti sulla importa-
zione nelle Indie, I' abbandono del libero scambio e il 
ritorno al protezionismo, la diminuzione delle ore 
di lavoro e i bassi salari mi sembrano capaci di 
arrecare tutto al più un aiuto temporaneo. Il com-
mercio inglese ò stato fatto durante i due secoli 
scorsi col talento speciale del quale gl' inglesi sono 
l'orniti di svolgere il commercio con nazioni barbare 
o semi-barbare . La presente generazione è stata 
ampiamente sodisfatta della facile eredità lasciatale da 
quelli spiriti intraprendenti cbe infransero le barriere 
per commerciare con l ' Ind ia , colla China, col Giap-
pone. 

Questo talento noi lo possediamo tuttora, ma son-
necchia ed è mestieri scuoterlo. Il suo scopo è an -
cora praticamente illimitato ed il suo v e r o campo 
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è l'Affrica ; che possiede duecento milioni di ab i -
tanti e di cui Livingstone disse: « L' Affrica r i u -
scirebbe un'India più prossima all' Inghilterra. » 
Livingstone, Baker, Stanley, Cameron ed altri ci 
hanno detto essere quella una terra con grandi laghi 
e fiumi, che costituiscono grandi vie naturali per°il 
commercio — cioè a dire una terra benedetta piena 
di prodotti animali, vegetali e minerali fino ad oggi 
lasciata infeconda dagli uomini della civiltà. 

I bisogni dell Inghilterra, e quelli del Lancasliire 
in particolare sono un nuovo continente col quale 
si possa commerciare e che possegga una popola-
zione ed una ricchezza naturale cui' un secolo di 
continuo sviluppo non basti ad esaurire. L'Africa 
riunisce questi requisiti. 

Quale altra contrada può desiderare il Lancasliire 
per stabilirvisi. L'India e la China sono attualmente 
i suoi emporii, ma è inevitabile che le fabbriche di 
cotone dell'India forniranno alla fino quella con-
traila e la China come paese manifatturiero, avendo 
copia di cotone utile, avrà eoll'andare de! tempo 
fabbriche sue proprie e produrrà quella mercanzia 
che ora viene spedita di qua. Coloro che stimano 
impossibile questo fatto farebbero bene a considerare 
che le fabbriche di cotone della presidenza di Bombay 
ora impiegano sopra 20,000 operai indigeni i quali 
non v' erano vent'anni or sono. La gravità della 
situazione non guò essere esagerata. Le nuove mac-
chine colle applicazioni più moderne ponno ora es-
sere portate in Oldham per la metà del costo pri-
mitivo. 1 filatori ed i manifatturieri cadono in ro-
vina, i compratori, i venditori, i commessi, e gl'im-
piegati de' magazzini a migliaia non trovano più da 
occupare i mentre per lo passato il loro impiego fa-
ceva viver loro e le loro famiglie nell'agia-
tezza, le proprietà d'ogni specie nella città e nelle 
campagne si deprezzano ed anche i legali si l a -
gnano de' malvagi tempi Senza dubbio verrà un 
mutamento e noi vedremo qualche anno di ap 
parente prosperità, ma questa continuerà soltanto se 
nuovi mercati di consumo simultaneamente vengano 
aperti su grande scala.'Considerate la completa di . 
struzione delie vite in Africa, le quali vite, se con-
servate, entro poco tempo constituirebbero un mer-
cato per Manchester. Si calcola che il consumo 
delle vite in Africa, in connessione col commercio 
degli schiavi per l 'Arabia, per la Turchia, per 
l'Egitto e per la Persia ammonti a cinquecentomila 
esseri umani e annualmente — lo che all'incirca 
uguaglia la popolazione di Manchester — e questo 
dura più o meno non da una generazione o due 
ma da secoli. Il meraglioso sta in ciò che I' Africa 

. non n'è rimasta spopolata. Arrestate questa strage 
annuale e la popolazione aumenterà annualmente a 
milioni. Solo la maravigliosa fecondità della razza 
africana l'ha preservata dalla distruzione. Il c o m -
mercio degli schiavi nell'Africa orientale è basato 
su di ua capitale calcolato ad un saggio d'interessa 
eguale al 6 per cento mensile cioè al 72 per cento 
annuo. 

Gl'incrociatori inglesi e i trattati coi governi di 
Muscat, di Za ìzibar o d' Egitto possono far poco per 
distruggere questo traffico ma l'iniziare nell'Affrica 
il commercio legittimocoi capitali inglesi a saggio basso 
caccerà ogni mercante di schiavi fuori del paese in 
pochi anni. Lo spirito di conservazione ci spingerà 
a prendere arditamente la falce e raccogliere la ma-
ravigliosa messe che la provvidenza ha' rivelato per 

I mezzo di Livingstone e di al tr i ; ma gli uomini ed 
il denaro mancano e gli uni e l 'altro irrugginiscono 
in ogni grande città d'Inghilterra per mancanza d ' i m -
piego. E un fatto che i nostri grandi centri com-
merciali sono forniti di giovani che sono bene 
avviati nella carriera commerciale, atti ad essere 
occupati ovunque, ma alla cui attività sembra non 
siavi mezzo d'impiego, e che sarebbero una vera for-
tuna per se stessi e pel inondo se collocati nell 'Af-
frica e forniti di capitale ; tali uomini pianterebbero 
dei centri di civiltà sperdendo l'oscurità che per m i -
gliaia di anni ha annebbiato « l'oscuro continente » e 
sarebbero degni collaboratori dei Missionari cristiani : 
epperò : scioglieteli, lasciateli andare perchè il si-
gnore ha bisogno di loro. 

Ma come debbono essi fare per andarvi? per ri-
guardo alla nazionalità la risposta sarebbe « sorretti 
dalla intera communità commerciale e filantropica 
della Gran Brettagna. » L ' impresa può soltanto es-
sere compiuta prontamente ed efficacemente mediante 
una specie di Compagnia delle Indie modificata che 
abbia potestà di proteggere le loro persone e la pro-
prietà in ogni parte dell'Africa e che finanziaria-
mente sia in grado di remuovere le difficoltà che 
l ' intrapresa individuale è impotente a troncare. Da 
qualunque putito di vista venga questa cosa consi-
derata, religiosamente, filantropicamente o commer-
cialmente niun inglese può diro: « Ciò non mi ri-
guarda : » per il Lancasliire in particolare dal conte 
Derby la cui grande rendita campestre è stata preci-
puamente creata dall' industria locale, sino al più 
umile operaio di un cotonificio, questa questione 
dell'Affrica come futuro campo delle nostre intra-
prese commerciali, è di somma importanza. 

Io non posso per ora occupare più oltre la v o -
stra attenzione. Molti riconosceranno che c ' è biso-
gno di eccitamento. Pertanto io chiederei loro che 
mi volessero mandare il loro indirizzo allo scopo di 
conferire insieme d'ora innanzi sul da farsi per schiu-
dere 1' Affrica in lungo ed in largo alle nostre intra-
prese commerciali. 

Credetemi 
Urmston, presso Manchester 

Vostro devotissimo 
JAMES B R A D S H A W . 

RIVISTA DELLE BORSE 

F.renzo 2 novembre. 
La question i di Oriente, che pareva riso-

luta coi t rat tato di Berlino minaccia di ripro-
dursi sotto al t ra forma, e forse più complicata 
che per il passato. L< Russia infatti non sem-
bra contenta de la B ssarabia, ma vuole si-
gnoreggiare in Rumenia, imponendole una 
strada militare sotto il di lei patrocinio, e pre-
tendendo di str ingere eoa essa una nuova al-
lea o/.a difensiva, ed offensiva. Ciò prova forse 
che il governo di Pietroburgo non si trova 
t rauqnil o, e che prevede inevitabile una nuova 
e nou lontana guerra , a cai si vuol preparare 
assicurandosi tu Rumenia la base delle sue 
future operazioni. Non basta. La Russia ha 
anche -ffacc ato la p-otesa di volere dal 'a Tur 
chia la stipulazione di ua t ra t ta t • spemale 
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p>r regolare l ' indenri tà , e altre questioni se-
condarie; pret sa che la Turchia ha rigettalo, 
ma r-he jo t r ebhep ' rò essère moti vo di u n a ; uova ' 
rottura fra le due potenze. In eost- nza la si 
tnazione politica è molto grave, e se si ag-
g iu-gono a tutto questo, il diss dio del l ' In 
gh ' l ter a con l'Afgan stan, gl ' imbarazzi del 
l'Austria nella Bjsnia, e l ' insurrezione bulgara 
nella RumelD, ci persu deremo che l i specu-
lazione ha mille r. gioni per mos 'ra 's i esitante, 
i n c r * a e senza indirizz . Anche sul terreno 
finanziario la s tu; z one è tut t 'a l t ro cìli sodi-
sfacente. D po i tanti fallimenti avvenuti in 
Inghil terra, tutti i proced menti delle diverse 
Bau. he d 'Eur >pa sono infatti diretti a difen-
dere le loro riserve, e a concedere credito ai 
prese tatori con molta pa s monia, e così dopo 
il riaIz . dello sconto dal 5 al 6 0,0 fatto dalla 
Banca d'I, ghil terrs, quasi to l te le altre prin 
cip 1* hanno fatto altrettanto, pronte anche a 
porta e lo sconto ad un maggi; r limite, i on 
app na che la Banca d'Ir ghi l terra abbia fatt > 
qualche alt o passo su quella v a 

A Parigi f ra t tanto la sett imana cominciò 
cou notevole ribasso t -n to sai mercato al 
contante, che sn quello a termine, e questa 
tenleDza si mantenne fino a raer oledì sera, 
giorno in cui si . bbe una forte ripresa su 
tutti i valori. Nei giorni successivi s] migli •-
rame to «ssendosi manteouto il mercato eh use 
ie i a 112,92 per i1 5 0p) francese; a 75,20 per il 
3 0,0 ; a 77,82 per il 3 0[0 amm rtizzab le, e 
a 73,15 per la rendita ital ana. 

A Londra il mercato trascorse senza notevoli 
var.azioni per i cons< lidati ingles', e e n 
qualche miglioramento per la rendita italiana, 
che risalì firo a 72 1 p8. La rendita turca rimase 
stazionaria into no a 10 3|4. 

A Vienna dopo uo breve perii do di migl io-
ramento, il ribasso prese d. nuovo la prevalenza, 
e quindi la sett mana chiude presso a p co 
cogli stessi prezzi dell'ottava precedente E lo 
stesso a l l ' amento abbiamo notato sulla piazzi 
di Berlino. 

Iu Italia il fatto più importante della s tti-
mana è s ta t i lo scioglimento del'a ir ise ici-
nist riale, ma come le Borse italiane non si 
commossero per la eri?e, cosisi t -nnero affatto 
indifferenti alla ricompos zione del Gabinetto, 
e c'ò può spiegarsi c i l proponimento presodi 
sfuggire fu t i c ò che può rompere l 'abita le 
ottimismo domioant0 , e di rimettersi in tutto, 
e s er tut to al l ' indirizzo delle B r ; e estere, 
specialmente a quella di Parigi . 

La rendita 5 0;0 fu come al s dito il valore 
su cui fu concentrata la maggi , r parte delle 
op razioni. 

Sulla nostra piazza essa esordiva a 80,72 2 ;2 
per liquidazione, e a 80 95 p r fine novembre; 
risaliva mercoledì a 80,87 1)2 per scadenze, e 
ogg< r rs ta a 81 in c nt. e 81 10 fine mese. 

Il 3 per ceDto r imaneva per tu t ta 1' ottava 
stazio ari-> a 47 70 e il prestito nazioni-le com-
pleto a 20 50. 

I prestiti cattolici trascorsero a Roma no-
minali a 89 20 per i certificati di emissione 
1860-64; a 85 per il B1 unt, e a 89 50 per il 
Rnthschdd. 

La rerdit» turca fu contrattata a Napoli da 
11 80 a 11 85. 

Nei valori bancari il movimento fu a b b a -
s t a - z i attivo spec alm nte nelle azioui della 
Banca Nazionale italiana, che furono contrat-
tale ii torno a 2040 e su quelle del Credito 
ir . biliar i che oscillarono da 674 a 678. Le 
azioi i della Banca Nazionale Tosca* a furono 
affatto d menticate 

Le azioni della R g ; a dei Tabacchi ebbero 
varie operazioni intorno a 818; 1 > rel«tive ob-
bligazioni a 565; le obbligazioni demaniali a 
554 25 e le ecc'e.i stiche a 99 25. 

I v lori ferroviari furono generalmente ne-
gle ti. Sulla nostra B rsa ebb'-m qualche ri-
c r a le azi ni meridinna'i a 347, e a Milano 
la Aita Italia a 266; le obbigazioni meridio-
nali a 253; le Pontebbane a 390 50; le S rde 
A a 251 50 e le B a 255. 

I prezzi dei v rii pr stiti comunali a pr mi 
furono d 100 50 per Firenze 1868; i 104 50 
per Napoli 1868; di 147 50 per N poli 1871; 
di 73 75 per Roggio Ca labr ia ; di 33 50 per 
Milano 1861; d 9 80 per Milano 1866; 98 
per Gen va 1869 ; di 15 60 p r Va e-.ìa 1869; 
di 39 25 per Bar 1869, e d 22 per Barlet-
ta 1876. 

I napoleoni oscillarono da 22 12 a 22 16. 

NOT'Z E COMMERCIALI 

Cereal i . — T u t t a l 'at tenzione è adesso rivolta al-
l 'andamento della temperatura , e alla caduta delle 
pioggie autunnal i , le quali debbono servire a ren-
dere i terreni bene adatt i , a ricevere i s- mi che ivi 
ge t ta la mano dell 'esperto contadino. Fino da que-
sti primi lavori f r a t t an to si comincia a t ra r re indi-
zio favorevole, oppure contrar io sulla fu tu ra messe, 
tantoché i mercat i granosi ne ricevono un impulso 
più o meno languido, a seconda della tempere tura, 
più o meno piovosa. Per ciò che r iguarda il nostro 
paese le notizie non sono in proposito perfe t tamente 
ugua l i , perchè mentre nelle rpginni set tentr ionali , 
e nelle cent ra l i si deplorano le piogge prolungate , 
che diluiscono, e rammolliscono soverchiamente i 
ter reni dest inata alla sementa dei grani , in a l t r i 
luoghi invece tali lavoii sono condotti regolarmente 
e favoriti da una bella stagione. Quanto al commer-
cio dei grani predomina in generale la medesima 
tendenza, cioè a dire svogliatezza nei compratori, 
a prpzzi deboli s tante la forte concorrenza dei g ran i 
esteri, e ì scusabili ribassi segnalati dai grandi 
cent r i di produzione, specialmente in America. I 
prezzi prat icat i al l ' interno durante la set t imana fu-
rono i seguenti.-

A Firenze i grani gentil i bianchi si venderono 
intorno a 18 lire il sacco di t re staia, e i rossi sul e 
g r e 17. 

A Livorno i genti l i bianchi toscani fecero da 
L. 31 a 32 al quint., i rossi da L. 28 a 28,50, 
grani di Maremma da L. 25 a 28, e i g r an tu rch i 
da L. 17,25 a 17,50. 

A .Pescia-, a Volterra , e in Arezzo i grani indige-
ni variarono da L. 14 a 16,50 al sacco di t re staia. 

A Bologna i grani della provincia per quanto 
belli non ottennero di L. 27 a 27,75 al quint,, i fer-
raresi fecero da L. 26,50 a 27,50, i polesine e i 
marchigiani L. 26, e i g ran tu rch i da L. 17 a 17,25 
il tu t to a seconda del merito. 
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A Fer ra ra inazione completa. I f rument i di pron-
ta e vicina consegna si quotarono da L. 26 a 27 
al quint., per nov. e dee., L. 27, e per i primi mesi 
del 1879 L. 28. I frumentoni per consegne diverse 
fecero da !.. 10 a 16,50. 

A V nszia i granturchi contra t ta t i da L. 16 a 17, 
; grani ila L. 23 a 27; i risoni da L. 20 a 22, e i 
risi novaresi fuori dazio da L. 41 a 42. 

A Veroni prezzi iuvariati per i grani , sostenuti 
per i f rumentoni , e deboli per i risi. 

A Milano stante la cat t iva stagione, che non 
permette di seminare, i prezzi dei g ran i aumenta 
rono di 50 centesimi avendo fa t to da L. 26 a 29,50. 
1 granturchi si venderono da L. 16 a J8, e il riso 
nostra 'e fuori dazio da L. 33 a 43 

A Novara i risi nostrali con leggiero rialzo si 
contrat tarono da L. 24 a 28,90 al l 'e t tol i t ro. 

A Tur.no con affari molto difficili, i grani varia-
rono da L. 26 a 29,75 al quintale secondo merito ; 
i g ran tu rch i da L. 16,50 a 18,25, e il riso bianco 
fuori dazio da L. 36 a 42,25. 

Olii d'oliva —Circa all ' imminente raccolto dell'olio 
ci vengono da alcune piazze del mezzogiorno som-
ministrate le s-guent i notizie. Nella provincia di 
Catanzaro fino a una quindicina di giorni indietro 
le olive prosperavano superbamente, perchè la sta-
gione correva abbastanza fresca. Ma da due set t imane 
a questa parte il tempo essendosi voltato a sciroc-
co, è tornato il caldo, e con questo il verme a co-
minciato a farsi vedere in molte località, e già molti 
ulivi mostrano il loro f ru t t o appassito, ed anche 
infracidilo. Nonostante tu t to questo il raccollo si 
presenta molto abbondante, e molti lo dicono assai 
migliore a quello fertilissimo del 1868. Le ulive 
sine qui maciuate hanno dato un prodotto di 220 a 
250 once per salma, e ciò in paragone del tempo 
in cui ci troviamo è molto rassicurante. Nella pro-
vincia di Bari il raccolto è sorprendente, e tale che 
nessuno rammenta. I possessori di olii temendo che 
l 'articolo debba subire ulteriori ribassi, accettarono 
nel corso della sett imana le richieste riduzioni, e 
quindi gli affari furono abbastanza att ivi . 1 fini si 
venderono da L. 121 a 133,50 al quint. , secondo 
m a r c a ; i mangiabili da L. 110 a 112, e i comuni 
da L. 105 a 107. 

A Napoli in Borsa i Gallipoli pronti, e per decem-
bre si quotarono a L. 94,48 i 100 chilogr., e per 
marzo a L. 93.62, e i Gioja a L. 90,22 per le prime 
scadenze, e a L. 87,86 per marzo. 

In Toscana i prezzi prat icat i furono di L. 80 a 96 
la soma di 60 chil., per le qualità mangiabili . 

A Genova i Riv. pon. mangiabili si venderono da 
L. 147 a 157 al quint.; i Sardegna mangiabi i i 
mezzofini da L. 150 a 160; i Bari N. 3 da L. 121 a 
144, e i lavati dfl la r iviera di levante da L i -
re 90 a 91. 

A Trieste gli olii i taliani fini, e mezzofini uso 
da tavola si venderono da fiorini 80 a 65 al quin-
tale. 

Zuccheri. — L' incer tezza, prodotta da rapport i 
contradi t tor i sulla resa delle barbebietole, spediti 
dai differenti centr i di fabbricazione, continua a do-
minare sul commercio degli zuccheri. Momentanea-
mente, sia per il mantenimento dei corsi, sia p r il 
riserbo d"lla maggior parte dei fabbricanti , bisogne-
rebbe credere che le notizie favorevoli non sono le 
più numerose. Secondo un prospetto pubblicato re-
centemente dal sig. Light di Mag ieburgo i contin-
genti della Francia, della Germania, del l 'Austr ia , 
della Russia e del Belgio avrebbero subito una certa 
riduzione, e non darebbero at tualmente che la c i f ra 
presunta di 1,110,000 tonnellate, vale a dire 10,090 
meno dell'anno scorso e 50,006 meno delle valuta-
zioni di quat t ro settimane indietro. I prezzi prati-
ca t i durante la settimana furono i seguen t i : 

A Genova di L. 130 50 al quintale per i raffinati 
nazionali p ron t i ; di L. 127 50 a 128 per detti a con 
segnare, e di L. 74 per i 'Guada lupa cristal l ini . 

A Venezia di L, 134 a 136 per i raffinati germa-
nici daziati d 'entrata, 

A Tries te di fiorini 34 a 34 25 per ì pesti au-
str iaci . 

A Par ig i di franchi 60 75 per gli zuccheri bianchi 
n. 3, e di f r . 142 50 per i raffinati scelti, e in «Am-
sterdam di fiorini 28 8[4 per i Giava n. 12. 

Spiriti. — Proseguono sostenuti in tu t te le prin-
cipali piazze di produzione, specialmente a Napoli. 

A Genova le provenienze da questa ci t tà si ven-
derono da L. 117 a 118 al quintale per le qual i tà 
di 90 gradi franche fino allo sbarco, e da L. 121 
a 122 al dettaglio. 

A Milano pure l 'ottava trascorse sostenuta per 
tu t te le provenienze. Gli spiriti t r ipl i di gr . 94[95 
senza fusto furono contrat ta t i da L. 118 a 119 al 
quint., le quali tà di Napoli di 90 gr. a L. 118; gli 
spiri t i di grappa di Francia di gr. 86 a L. 145; le 
provenienze della Germania di gr . 94;95 a L. 128, e 
l 'acquavite da L. 60 a 65. 

A Livorno e in Ancona le provenienze dall 'estero 
si venderono da L. 125 a 130, e a Parigi le prime 
quali tà di 90 gradi pronte a 61 75. 

Caffè. — Al cadere della set t imana ebbero luogo 
in Gian ;a i pubblici incanti p-r conto della società 
del Commercio il cui resul ta to fu il seguente : i 
Preanger ribassarono di cent.. 3j4 a 2, i gialli bian-
chi di 3j4 a 1 3j4; i verdi di Lj4 a 1;2, e le qual i tà 
inferiori di Ij4 a 3j3 sui prezzo d'incanto. Un tal 
resul ta to non ebbe alcuna influenza sul l 'andamento 
dei mercati essendo s ta ta la calma come per l 'ad-
dietro 1 carat tere defila se t t imana e quindi le qua-
l i tà secondarie si mantennero sempre molto deboli, 
e assai offerte, mentre le primarie furono più ferme, 
stante l 'offerta loro più l imitata. 

A Genova i Gu.. t .mala buoni si venderono a lire 
108,50 i 50 chil. i bassissimi da L. 95 a 100 e i 
Rio a L. 91. 

A Venezia affari multo l imita t i e tendenza de-
bole. 11 S. Domingo fece da L z85 a 290; il Maia-
bar da L. 310 a 315; il Bahia da L. 270 a 275, e 
i Costaricca L. 345 il tu t to al quintale daziato di 
ent ra ta . 

A Livorno e in Ancona si fecero i medesimi 
prezzi della se t t imana precedente. 

A T r i ste me calo a favore d e i c o m p r a t o n . i l Rio 
fu vendu'o da fior. 70 a 95 al quint.; il Laguaira 
lavato da fior. 122 a 125 e il Ceylan piantagione 
da fior. 112 a 144. 

A Marsigl ia i pr zzi praticati furono di fr . 67 
ogni 50 chil. al deposito per il Santos, di fr. 80 a 
8i per il Rio, di fr. 109 per il Rio lavato e di f r . 
96,50 per il Malabar. 

A Londra l 'ottava trascosse calma e con prezzi 
invariati, e l 'ultime notizie telegrafiche pervenute 
dal Brasile recano calma, e prezzi sostenuti . 

Sete — La calma continua a signoreggiare in 
tu t t i i merca t i serici. Pe r quanto i prezzi vadano 
gradatamente diminuendo e sieno ormai discesi ad 
un livello da presentare la prospettiva di compensi 
generosi, la fabbrica non si muove, e la specula-
zione non si sveglia. Gli affari quindi vanno innanzi 
lenti e s tenta t i , e la sfiducia guadagna terreno. 

A Milano la sett imana trascorse anche più scarsa 
delle precedenti, e ciò oltre alle cause già note, si 
a t t r ibuisce in parte anche alia crise economica che 
affligge l ' I ngh i l t e r r a , e che ha già prodotto un sen-
sibile aumento negli sconti. Il maggior numero 
delle transazioni fu dato dalle greggie, e poi dagli 
organzini belli e buoni correnti . Le greggie clas-
siche 9[10 si venderono a L. 65 al chilogr., det te di 
1° e 2° ord. da L. 64 a 61; gli organzini s t raf i la t i 
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di marca '0(22 L. 8 4 ; dette classici da L. 81 a 79 ; 
detti di 1° e 2° ord. da L. 76 a 71 ; le t rame a 2 capi 
classiche 24(26 da L. 75. a 74; dette 26J28 di lu e 
2» ord., da L. 70 a 64; dette a 3 capi 34(38 di 2» 
ord. L. 68 ; e i doppi g regg i di 2" e 3° ord. da l i re 
22 a 18. 

A Torino la sett imana andò completamente per-
duta essendosi intavolate diverse t ra t ta t ive , ma senza 
concludere alcun affare di qualche importanza. 

A Lione predomina la stessa tendenza, e quindi 
l ' o t t ava trascorse con persistente debolezza, e con 
grande anarchia nei prezzi. 

A Marsiglia i detentori dopo avere apposto ener-
gica resistenza al ribasso, incominciarono a mostrare 
un po'più di disposizione a realizzare, sottometten-
dori a delle concessioni, ma i compratori si man-
tennero nella più assoluta riserva. I bozzoli vecchi 
furono neglet t i quanto le sete. I gialli di Francia 
fecero da f r . 14 25 a Ì4 75 al chil., i giapponesi 
verdi da fr . 13 a 13 25 e i Nouka verdi a f r . 9. 

A Londra le vendite p ra t ica te ai pubblici incanti 
segnarono un nuovo ribasso. 

Canape. — I ribassi che un cumulo di circostanze 
facevano generalmente presentire, si sono in gran 
parte avverati, e in alcuni mercati i prezzi subirono 
un sensibile tracollo. Le notizie sconfortanti che ar-
rivano dall ' Inghi l ter ra sul commercio di quest 'art i-
colo, e i disastri finanziari avvenuti in quel paese 
portarono lo sbigott imento negli operatori , ta lché 
molti si astengono dall 'operare. 

A Ferrara si fece qualche operazione per l 'espor-
tazione, ma in parte cosi moderate, che i prezzi si 
mantennero deboli da L. 230 a 250 al migliaio fer-
rarese. 

A Bologna le transazioni simantengono abbastanza 
regolari, in grazia alla notevole riduzione di L. 14 
al quint . sui prezzi che si praticavano l 'anno scorso. 
Durante la set t imana furono vendute diverse par t i te 
di canape greggi® da L. 96 75 a 100 al quint . Le 
lavorate si contra t tarono da L. 155 a 175, e le stop-
pe, e i canepazzi da L. 55 a 60. 

A Messina la paisana fu venduta a L. 109 27 al 
quint. , le Marcianesi a L. 104 28 e l 'Agnone a 
L. 110 34. 

Cotoni. — Il ribasso cont inua a dominare nella 
maggior par te dei mercati , provocato dallo stato 
depresso dei centr i manifa t tur ier i , non che dalla 
prospettva di un abbondante raccolto in America. 

A queste cause di depressione bisogna anche ag-
giungere le preoccupazioni generate dai disastri fi-
nanziarii, e commerciali avvenuti recentemente in 
Inghi l terra . 

A Milano le poche operazioni che si fanno riflet-
tono soltanto i bisogni prossimi, e indispensabile 
della filatura, ne i bassi prezzi a cui si offre l 'ar t i -
colu specialmente per lontana consegna, vale ad at-. 
t i rare l 'attenzione deila speculazione. Gli America 
Middling si venderono da L. 85 a 86 i 50 chilogr. , 
i Broach da L. 74 a 75, gli Oomra da L. 71 a 73, 
i Thollerab da 70 a 72. 

A Genova la se t t imana trascorse con affari affatto 
insignificanti . 

Ail 'Havre mercato pesante, e prezzi deboli. Il 
Georgia disponibile fu quotato da fr. 69,50 a 70 i 
50 chilogrammi al deposito e il Luigiana t resordi-
naire a fr. 72. 

A Liverpool la set t imana chiude con un ribasso 
di 1|8 di den., sui prezzi di sabato scorso rimanen-
do il Middling Orleans a 6 3(8 il Middling Upland 
a 6 e il Fair Oomra a 4 5(16. 

A Nuova York il Middling Upland cadde e 
cent : 9 11(16. L'ufficio di agr ico l tura di Washington 
ha pubblicato il suo rapporto sulla condizione de-
gli s tat i cotonieri per l 'ot tobre. Da esso resulta che 
tenendo conto del l 'aumento di terreno colt ivato che 

è dell '1,74 0(Q e della media della migl iorata con-
dizione dei raccolto dal g iugno al l 'ot tobre c: e è di 
6.3 0|0, il raccolto di quest 'anno dovrebbe ascen-
dere in America a 5,200,000 balle circa contro 
4,812,000 nella campagna dell 'anno scorso. 

Articoli d ive rs i .— Olio di Cotone. — Richies ta at-
tiva nella maggior pa r t e dei mercat i . A Genova le 
provenienze da nuova Orleans in par t i t a si vende-
rono da L. 90 a 93 i 100 chil. al deposito e a Ve-
nezia la marca Hirsch da L. 104 e 106 e le a l t re 
marche da L. 95 a 08 ogni 100 chilogr. daziati di 
entra ta . 

Olio di lino. — In' calma essendo i bisogni della 
stagione più l imitat i . A Genova il Liverpool vale 
a t tua lmente da L. 81 a 82 i 100 chilogr. al depo-
sito e le qual i tà nazionali f ranche al vagone da Li-
re 93 a 94.. 

Zolfi. — Senza variazioni. A Messina sopra Gir-
genti si quotarono da L. 9 26 a 10 17 i 100 chil., 
sopra Licata da L. 9 a 10 28 e sopra Catania da 
L. 9 69 o 10 49. 

Carbon fossile, — A Genova il C a r d i f f f u contrat-
ta to a L. 31 , il carbone da gas L. 22 e quello per 
fornaci L. 26 

Lardo. — Se ne venderono a Livorno diverse par-
t i te intorno a Lire 160 i 100 chi logrammi senza 
dazio. 

Agrumi. — A Catania i limoni da 36(36 per cassa 
fecero L. 9 ; det t i da 36(36 b ianchet t i seconda mar 
ca L. 7 e gli aranci di marina da 25(25 L. 6 50. 

Frutta secche — Le carubbe Pozzallo si cont ra t -
tarono a Palermo a L. 17 67 i 100 chil.; le passole 
di Pante l ler ia L. 40 16 e i pis tacchi in i n t r i t a a 
L. 835. 

Essenze . — L 'agro di limone cotto su questa 
medesima piazza vale a t tua lmente da L. 851 50 a 
854 per p ippa; l 'essenza di limone L. 18 73, e quel-
la di arancio di Por togal lo L. 18 70 al chil . 

Salumi. — In ribasso. Il merluzzo di Labrador si 
vende a Genova da L. 57 a 58 i 100 chilog. al de-
posito e lo stoccafisso di Bergen da L. 82 a 83. 

ATTI E DOCUMENTI UFFICIALI 

La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato i seguenti 
Atti Ufficiali: 

28 ottobre — 1. R. decreto 5 o t tob re , che ap-
prova quanto segue : 

Ar t . 1. Il Comitato permanente del Genio civile, 
di cui agli ar t icol i 1, 3 ed 11 del regolamento ap-
provato col R. decreto del 6 g iugno 1863, n. 1320, 
sarà d'ora innanzi composto nel modo seguente: 

Presidente : 
Il ministro segretario di Stato pei lavori pub-

blici. 
Membri : 

Il segretar io generale del ministero dei lavori 
pubblici ; 

Il vice-presidente del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici ; 

Il diret tore generale dei ponti e strade ; 
II diret tore generale delle opere idraul iche; 
I l diret tore generale delle s t rade ferra te ; 
I due presidenti delle sezioni del Consiglio supe-

riore dei lavori pubblici ; 
Nove ispettori del Genio civile, da nominarsi con 

decreto ministeriale a tempo de te rmina to ; 
II segretar io capo del Consiglio superiore dei la-

vori pubblici è segretario anche del Comitato, 
Art . 2. Il capo della divisione che t r a t t a gli affari 

del personale potrà essere invi ta to alle sedute per 
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dare schiarimenti ed anche per r iferire, quando ne 
abbia avuto speciale incarico. 

29 ottobre — 1. R. decreto, 26 settembre, che au-
torizza l'inversione a favore da una Cassa di pre-
stanze agrarienel comune di Ginestreto (Pesaro) dei 
quattro monti frumentari ivi esistenti. 

2. R. decreto, 8 settembre, che concede alcune de-
rivazioni d'acque. 

3. R. decreto, 30 settembre, che autorizza la « So-
cietà delia ferrovia Sicula occidentale Palermo-Mar-
sala-Trapani. » 

4. Disposizioni nel personale giudiziario. 

La Direzione generale dei telegrafi avverte che in 
Castelnuovo-Scrivia, provincia di Alessandria, è s tato 
att ivato un ufficio telegrafico con orario l imitato di 
giorno. 

E S T R A Z I O N I 

Prestito 6 p. c. città di Parma 1875 ( l i L 650,000 
di i o 2600 obb ig zi >ni d » L. 250 in 130 sene da 
20 ubb Unzioni eadsuaite). — Pan ia es l reaime a -
nua'e, 1° ottobre 1878. 

Sei e estrat e : 16 51 
l-i 1 a'i comprendono 40 bbl igeroa i rimb -rcab fi in 
L. 250 esd .un? , dal 2 gennaio 1879, a P .ima, .h Ila 
O.s -a ùomanali . 

Prestito 5 p. c. del Comune di Pisa 1871 ( f f i b l g a -
jro; j d- f,. 95). — 13* ««tracio ie semestrale, 1° ,.t 
cbre 1878. 

V c u ero e-" r . t e 1 35 seguenti obbiig cioni, va e 
» o i p r eia cu >p -'pile . inqu-i ser ie : 

N. 100.' 1316 1341 1344 1893 2254 2633 2824 3066 
3145 3305 3990 4708 4889 4909 5140 5247 5273 5730 
6380 6604 6522 7374 7798 8046 8269 8468 8612 8681 
8827 9072 9164 9177 9385 9721. 

Prestito 5 p. c. città di Mondovì 1868 (ii L. 400,000 
in bbliva*. ••» L . 100). — 18» es iasione .emessa le , 
1° or. obre 1868. 

Ser e estratt : 13 15 49 169 313 
le quali com, rendono 10 obbligazioni cal&una dai 
n. 1 al 10 i n c u r v o . 

Rimborsi io L. 100 per obbligazione, dai 1° » p n l i 
1879, a Mondovi. 

Prestito 5 p. c. città di Teramo 1872 (ebbi g a v o n i 
da L. 500). — 13a estrazione semestrale, 1° est -
bre 1878. 

N 135 147 155 364 715 892. 
Rmborso i o L. 500 per » bbi i^zion», da' 2 otto-

bre 1878, a Teramo. 
Prestito 6 p. c. Comunale di Bologna 1873. — Estra-

zione annuale, 30 « t ' . tnbve 1878. 
1» Categoria L. 1000 N. 8 27 55 184 230. 
2» C a t t e r à L. 500 N. 163 180 311 429 456 468 

658 724 735 816 830 866 928 
3 a Categoria L. 250 N. 50 63. 
D»1 1° ott bre è n cominciato ii ritiro de 'e O r-

t i » - , il rimb fso av A 'uogi o f o giorni dopo la 
presentazione, a B log»», da! a C ssa comunali». 

Prestiti 5 p. c. città di Bergamo 1855 e 1863. E t ra-
zione annuale, 1» ot ob-e 1878. 

N. 29 obbligazioni del Prestito 1855. 
N. 17 21 27 64 136 262 396 453 1331 1435 1442 

1602 1699 1733 2244 2360 2380 z510 2601 2824 2842 
2991 300 3016 3037 3053 3166 3291 3335 

N. 25 obbligazioni del Prestito 1863 
N 54 61 68 183 248 269 307 324 331 439 501 

593 7 3 868 120'- 1220 1252 1255 1422 1632 1638 
1717 1863 1866 1929 

Rujjb>r«o alla pur», dal 31 d ,amb e 1878, a B : -
g n m", d>.ila Cussa municipale. 

Prestito Municipale d' Alessandria (di un mil ione di 
I r e , contrat to eolia SoiertA' di Credito Mobiliare it -
li.no). — 4 5 a eatrsz'one «pmestrale 20 settembre 187*, 
per l ' i-mmortcmento di 30 bb)iga»o. i da L. 500 ca-
dauna. 

N. 102 116 179 298 308 324 364 365 384 455 51 ! 

634 667 707 722 804 826 84 1064 1200 1310 1410 
1557 1579 1580 1721 1786 1825 1973 1999. 

Prestito città di Iglesias 1871 (S- r 'pgoa — di e re 
400,0 0 e mre t to u„i Bau»*»» di Ueg i ri). — 7a , s : ra-
z one annual», 2 ottobre 187 . 

8 rie er t r a t t a lei e a Z. 
L : 16 obbhga:ioni appartenenti a1 a se ie su i eida 

sono rimb; r"e.biii in L. 1000 a^'au-.a, dal 10 o i r n n e, 
in C. g "a-i <ul Banco d» C»g ! ari ; » d Ig'eti.-s d i a 
Casa» municipale. 

Prest to Provinciale di Salerno 1863 (d: 4 miìion1 di 
I r ). — 30a estrazione semestrali-, 1° ottobre 1878, 
pi » a nmortsmen o di 183 obbligazioni. 

N. 42 137 158 312 420 529 5 8 680 716 8.39 863 
921 923 926 928 939 — 1039 52 105 180 210 214 
291 343 366 381 396 410 484 609 652 68 . 688 757 
817 842 852 854 915 982 — 2022 38 102 121 122. 
144 161 253 258 332 369 384 387 396 470 498 515 
540 569 582 615 651 678 742 744 778 820 870 897 
950 985 — 3105 224 225 230 253 414 471 526 638 
722 773 (75 811 8.'3 828 852 859 909 937 947 965 
— 4041 128 136 141 261 308 .316 452 467 553 613 
651 674 699 716 777 826 874 - - 5016 112 161 240 
274 319 351 415 461 548 605 617 654 732 810 829 
839 860 939 973 974 — 6029 39 100 160 197 217 
258 303 307 314 374 387 411 429 463 494 566 621 
649 663 668 807 863 883 886 920 926 - 7037 43 
61 79 195 245 287 301 314 319 364 375 378 460 
483 521 535 536 558 594 672 703 732 791 863 

Rimborso alla p .ri dui 1° gennaio 1879, a balereo, 
dalla C» ssa provine»aie. 

Prestito 5 p. c. Comunale di San Dona di Piave-
Musile 1870 ( bbijgsz one di h. 200). — 8 a w t a z one 
a,i-.. ale, 2 ottobre 1878. 

N. 7 45 60 93 169 460 511 559 623 626 633. 
K mb vrjo in L. 200 pes ubb ig< zione, dai 5 gen-

n io 1879, a 8. Douà-Musiìe, dalia Cassa comunale; 
a Ve 1» z a, da Erra ta e C. 

Prestito 6 p. c. Comitato per la bonificazione delle 
Valli Grandi Veronesi ed Ostigliesi 1875 (obbligazioni 
di fior. 500). — 5» estrazione annuale 17 ottobre 
1878, per l 'ammortamente di 30 obbligazioni. 

Pr ima serie: 
N. 37 38 87 112 119 120 124 126 139 144 153 165 

170 176 178 182 188 218 232 241 242 257 267 269 
280 281 292 293 315 360. 

Pagament i in fiorini 500 per obbligazione, dal 2 
gennaio 1879, a Verona dal ricevitore provinciale 
cav. Trezza. 

Prestito 6 p. c. del Consorzio per la bonificazione 
delle Val l i Grandi Ve onesi (obbligazioni di fior. 500). 
— 5.a estrazione annuale, 17 ottobre 1878, per l 'am 
mortamente di 60 obbligazioni. 

Serie seconda, emessa nel 1865: 
N. 10 13 19 41 53 70 76 80 89 99 100 

102 107 113 1?7 141 155 163 168 173 175 182 187 
1 9 196 97 1P8 206 221 225 229 233 239 242 252 
254 263 270 286 289 293 296 312 317 322 323 325 
341 354 357 367 372 376 380 381 385 386 388 398 
400. 

Num. 10 obbligazioni della seria terza, emessa 
nel 1867: 

N. 6 53 86 207 242 278 297 313 341 378. 
Pagamenti in fiorini 500 per obbligazione dal 2 

gennaio 1879, a Verona ed a Legnago, dal r icevitore 
consorziale nob. Trezza; Venezia, da l l ' e s a t t o r e co-
munale e ricevitore provinciale ; Padova, da l l ' e sa t -
tore comunale. 

Avv. GIULIO FRANCO Direttore-proprietario. EUOENIO BILLI gerente responsabile 
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STRADE F E R R A T E ROMANE 

AVVISO D'APPALTO 
Dovendosi costruire un nuovo fabbricato Viaggiatori alla 

Stazione di Caserta, la Società delle Ferrovie Romane apre 
una gara a schede segrete fra tutti coloro che volessero con-
correre alla detta costruzione. 

I lavori compresi nell' appalto ammontano approssimati-
vamente alla somma di L. 110,000. Il Capitolato d' oneri, il 
progetto e la perizia sono ostensibili nell' Ufficio dell' Inge-
gnere Capo del Mantenimento in Firenze e in quello dell'In-
gegnere di Sezione a Napoli. 

Ogni concorrente dovrà fare nella Cassa Centrale della 
Società in Firenze, un deposito di L. (5500) in contanti o in 
cartelle del Debito Pubblico Italiano per essere ammesso 
alla gara. 

Le offerte redatte secondo la modula iscritta nel Capito-
lato dovranno pervenire suggellate alla Direzione della So-
cietà delle Ferrovie Romane in Firenze non più tardi delle 
12 meridiane del giorno 15 Novembre prossimo. La busta 
contenente l'offerta dovrà portare l'indicazione: Offerta per la 
costruzione del nuovo fabbricato Viaggiatori nella Stazione di Caserta. 

L' Amministrazione non è vincolata a prescegliere fra i 
concorrenti quello che avesse offerto maggiore ribasso e può 
anche rifiutare tutte le offerte volendo su tale riguardo ri-
manere perfettamente libera. 

L'aggiudicazione definitiva dell'accollo s'intende però su-
bordinata alla sanzione del Governo. 
c 4340 Firenze, 29 Ottobre 1878. 

LA DIREZIONE GENERALE. 

STRADE F E R R A T E ROMANE 

Avviso per la fornitura d'Olio d'Oliva 
La Società delle Ferrovie Fumane volendo procedere all'accollo per la fornitura 

di chilogrammi 1 2 5 , 0 0 0 di Olio d'Oliva, di cui chilog. 2 5 , 0 0 0 per il magazzino di 
Napoli, e chilog. 1 0 0 , 0 0 0 per il magazzino di F i renze apre un concorso a schede se-
grete per coloro che credessero concorrere a tale fornitura, da effettuarsi a norma del 
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relativo capitolato, il quale è visibile presso la Direzione Generale della Società in 
Piazza Vecchia di S. Maria Novella, N. 7, primo piano, e nelle Stazioni di F i renze , 
Livorno, Siena, Foligno, Napoli, Roma, Terni e Ancona. 

Le offerte ben suggellate, dovranno pervenire, con let tera di accompagnamento 
alla Direzione Generale suddetta in Firenze, non più tardi delle ore 12 meridiane del 
dì 12 novembre p. v. Sulla busta contenente l 'o f fer ta dovrà esservi l ' indicazione : 

Offerta per fornitura d'Olio d'Oliva 
Le suddette offerte saranno aperte dal Comitato di Sorveglianza della Società, il 

quale si riserva di scegliere quella o quelle che gli sembreranno migliori ed anche di 
non accettarne veruna, qualora non le giudichi convenienti. Non sarà tenuto conto delle 
offerte includenti condizioni diverse da quelle stabilite nel relativo Capitolato. 

Ogni concorrente, ne l l ' a t to della presentazione dell 'offerta, dovrà fare nella Cassa 
Sociale un deposito di L. 25 per ogni mille chilogrammi pei quali intende concorrere. 

I l prezzo dell 'Olio dovrà essere scritto in tu t te let tere e in cifre nella offerta 
e questa dovrà pure indicare le Stazioni Sociali dalle quali si domanda di spedire 
l 'Olio a forma de l l ' a r t . 5.° del Capitolato. 

L ' aggiudicazione definitiva dell' accollo sarà sottoposta alla sanzione del Com-
missario straordinario Governativo. 

Firenze, 28 Ottobre 1 8 7 8 . 
LA D I R E Z I O N E G E N E R A L E . 

C. 4358. 

S T R A D E R E R R A T S I R O Z I V I A . U N T E 
( l > i i - e i E i o n e G r e n e i - a l e i 

P B O D O T T I S E T T I M A N A L I 
37 ." Settimana dell 'Anno 1 8 7 8 — dal dì IO al dì 16 Settembre 1878. 

(Dedotta l ' Impos ta Governa t iva ) 

VIAGGIATORI 
BAGAGLI M E R C A N Z I E V E T T U R E 

Caval l i e Bes t i ame INTROITI 
T o t a l i 

© S 
MEDIA 

VIAGGIATORI 
E CANI G r a n d e 

Velocità 
Piccola 
Velocità 

Grande 
Velocità 

Piccola 
Velocità 

supplementari 
T o t a l i o ? 

3 ? 
o ® 

Chilometrico 
annuo 

P rodo t t ide l l a set t i-
m a n a 276,469 33 12,246 66 33,878.01 160,875 56 3 ,254.13 887.00 1,851 2a 488,962 03 1,657 15,386 31 

S e t t i m a n a cor. 1877 285,476 06 12,634-16 39,77*.48 161,691 43 6,220.75 187-21) 2,041.91 509,026 08 1,046 16,124 66 

i in p iù 
Di f fe renza j 

' » meno 

» » 

9,006 73 

» . 

387 50 

» P 

5,896.47 

. . 
I.S15.87 2,966 2G 

199 77 

190.63 20 064,05 

. » 
738 35 

A m m o n t a r e d e l l ' E -
sercizio dal 1 Gen. 
al 16Settembre 1878 10,447,955.45 500,296. 44 1,573,213.23 5,882,964-94 197,389 83 31,456.89 77,337 70 18,710,814.18 1,652 15,961-56 

Per iodo cor r . 1877. 10,888,308.76 521,404 17 1,081,711 95 6,293,802.27 194,452 83 16,887. 07 82,901 92 19,681,168.97 1,646 10,850-79 

Aumen to . . . . . . » . 3,137 00 14,569.82 » » > » » » » 

Diminuzione . . . 440,348 31 21,107 73 108,498 72 412,837.53 » » » » 5 564 22 970,649. 49 » 889 23 

C. 4340 


